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LETTERE  MEDICHE 

DEL  DOTTORE 

MARTINO  GHISI 

MEDICO  CREMONESE, 


La  prima  delle  quali  tratta  di  vxrj  mali,  curati 

col  Mercurio  crudo, 


E 

La  feconda  contiene  1  ’  ifloria  delle  Angine 
Epidemiche  degli  anni  1747. 

e  1748. 


In  Cremona  mdccxlix. 

Nella  Stamperìa  di  Pietro  Ricchini 

Con  licenza  de  Superiori * 


„  Utile  efi  Medicos,  ea,  qua  ad  agvotantiutn 
„  Salutem  objervarunt,  benigne  aliis  eemmunicare . 

Barth.  de  Moor  in  Praefat.  Cogitatimi, 
Med.  de  inftaur.  Medicin.  Lib.  i . 

„  Obfervationes ,  qua  infiituta  Jimtt  &  ubìque  inflituuntur 
)f  Circa  morbos ,  tnorborumque  auxilia ,  conferve , 

„  Et  nulla  habita  ratione  opinionum,  qua  fenfu 
n  Perceptis  certitudine  cedunt ,  ex  eo  quod  fieri  folet, 

„  Quid  futunm  fit ,  ac  faciendum,  eolligere  oportet. 

.  '  .  .  V  '  1 

Archibald.  Pitcarn.  Oratio ,  qua  oftenditur 

Medici  nani  8?c, 


PREFAZIONE. 


Scono  finalmente  alla  pubblica  luce  le  Ojfcrvazioni 
di  varj  maliy  curati  col  Mercurio  crudo }  dìflefe 
già  da  mey  e  indirizzate  fino  dall  anno  1747. 
al  Cbiarifs .  Sig .  Don.  Giufeppe  Maria  Sa* 
verio  Ber  tini  di  Firenze  ;  e  con  effe  altra  mia 
Lettera  j  ferina  fanno  feorfò  1748,  al  dottijjimo  Medico  Sig* 
Dott.  Giovanni  Calvi  Cremonefe ,  ora  abitante  in  Milano }  la 
quale  tratta  delle  Angine  epidemiche  degli  anni  1747.,  e 
1748.;  ojfcrvatefi  in  quefta  Città  f  e  in  altri  luoghi  della  Cre¬ 
monefe  Provincia  y  ed  altrove  ancora . 

Lo  feopo  y  che  io  mi  fono  prefijfo  in  determinarmi  adeffo}  clA 
pubblicare  quefte  mie  tenuità  y  [che  per  altro y  fe  a  tanto  non. - 
obbligavanmi  co  loro  configlj  y  che  debbo  dirli  comandi  y  alcuni 
Valentuomini  y*  fiate  fe  ne  farebbero  a  tutto  mio  buon  grado  y 
f Aitar ie  y  e  fepoltej  altro  non  è  certamente  y  che  quello y  ài  gio¬ 
vare  in  alcun  modo  alla  focietà  ;  giacché  a  detta  dei  più  inge¬ 
nui  y  e  faggi  Medici  y  foffervazione  de'  mali  y  e  f  indagine  de * 
buoni  rimedi]  y  fono  fiate  femprey  e  faranno  in  Medicina  fovrcL^ 
ogni  altro  umano  penfamento  le  più  gradite  y  e  profittevoli  fati¬ 
che  delle  fludiofe  menti . 

Dubito  pero  y  che  pojfano  egualmente  a  tutti  i  Medici  effer 
accette  [ come  lo  fpero  dell'  Ifioria  delle  Angine]  quefie  Offer - 
vazioni  filettanti  al  Mercurio;  effendo  a  me  noto}  che  parec¬ 
chi  di  eJTh  a  cui 

11  mutar  vecchia  ulànza  è  colà  dura, 

a  Umetto  ài  tante  fperienze,  autorità ,  e  ragioni ,  provanti  ai 
evidenza  la  medicinale  virtù  di  quejìo  fojjtle  ;  o  fono  tuttavia  lon\ 
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tariffimi  dall'  affario  mai ,  o  pregianfi di  ejffere ,  e  palejarfi  turnici 
implacabili  di  lui ,  fino  a  lafciarfi  traffportare  taluno ,  a  chiamarlo, 
>anCó  in  quefli  illuminatiffìmi  tempi ,  veleno ,  dementatole,  e  che 
fio  io .  Ma,  checche  ne  fentano  quefli,  converrà  però ,  che  alle. _>■ 
loro  opinioni  veggano  fempre  far  fronte  replicate,  incontraflahili 
Jperienze:  Onde  chi  sa,  che  fe  non  tutti ,  almeno  parte  di  ejfl , 
mojfi  una  volta  dai  documenti  per  vero  imitabili  di  quell' e  fimi» 
penfatore  Gio:  Loke ,  il  quale  (“)  dir  foleva  :  je  me  forai 
toùjours  un  plaifìr  de  prèferer  la  veri  tè  à  toutes  mes  opi- 
nions ,  des  que  je  verrai  par  moi-meme ,  ou  qu’onme 
ferà  voir ,  qu’elles  n’y  font  pas  conforme*:  nonponganfì 
alla  fine  dal  partito  del  vero,  preferivendo  ancor  ejfi  a  prò  de' 
fuoi  clienti  un  sì  valente  rimedio ,  majffìmamente quando  inef¬ 
ficace,  o  vano  ritrovino  ogn  altro  ajató  della  noflr  Arte. 

In  oltre  ben  >n  avveggo ,  che  non  mancheranno  altri,  e  forfè 
dei  fautori  fìejfi  del  Mercurio,  i  quali  per  folletico  di  far 
pompa  di  Critica,  col  te  fio  (ff  di  Galeno  allumano',  non  ex 
his,quse  fernet',  aut  bis  homo  videt,  debet  pronun¬ 
ciata  medica  conficere  :  Molte  delle  accennate  OJfervazioni, 
non  vorranno ■■  reputar  per  compiute ,  ed  autorevoli ,  perchè  o  non 
ancora  avvalorate  dal  tempo,  o  non  fatte,  e  rifatte  un  cent  ina Jo 


dì  volte . 

lo  non  ardirò  giammai  di  oppormi  all '  autorità  di  sì  grande 
Màeflró,  la  quale,  in  materia  d' OJfervazioni ,  debbefi  fempre. a 
guardar  con.  rifletto .  Ma,  fe  quefli  tali,  \che  io  li  vuò  credere 
difereti  j  ,  fi  compiaceranno  di  riflettere,  che ’  alcune  delle  OJfer- 
nazioni,  e.  g.  quelle  della  Gonorrèa,  delf  Apoplefsìa  ripa * 


WS 


(b);  Libi.  •*.,  de:  f§t„.  form  a 


rata,  dei  dolori  Reumatici,  e  degli  Scirri,  o  Stranio, 
oltre  la  dilazione  del  tempo  notata, già  quando  le  fcrijfi,  altra 
ne  godono  di  due ,  e  pià  anni ,  fcorfi  dopo  tale  lavoro ;  che  leu * 
Febbre  petecchiale,  e  la  Paralisìa  non  anno  duopo,  ficcarne  forfè 
neppur  le  altre ,  della  fola  mia  fperienza,  ed  autorità,  avendone 
effe  non  poche  per  fe,  e  di  uomini  dottijjìmi ,  e  degni  di  tutta  la 
credenza ;  che  per  fine  faggiunta  di  fette  altre  QJfervazioni  è  prò* 
venuta  dalf  occafione  di  efporre,  e  far  nota  al  mentovato  Sig. 
Rertini  quella,  fecondo  me,  rarijjìma  della  Colica  ipocon* 
driaca,  e  pel  corfo  di  14.  anni ,  oflìnatifjìma  ;  fpero,  che  faran¬ 
no  indulgenti  a  grado  di  potermi  perdonare  una  tal  cenfura,  e 
di  contentar  fi  infieme  che  io  fulla  traccia  f  ingenui,  ed  illumi¬ 
nati  Scrittori ,  abbia  pure  indicata  la  flrada ,  a  chi  per  foriti 
volejfe  batterla ,  di  porre  in  pratica  Mercurio  nelle  riferite 


infermità .. 

Della  Prima  OJfervazione ,  cioè  della  mentovata  ipocondria¬ 
ca  Colica,  nonpoffo  altro  affermare ,  oltre  al  già  detto ,  rifguardo 
alla  perfeverante  f alate  del  guaritole  nonché,  effendofi  a  cafo  ve¬ 
duto,  circa  uri  anno  dopo,  cti èi  partì, p  affare  per  quefla  Città  quelt 
Andrea,  che  fu  il  /oggetto  della  detta  OJfervazione ,  venni  da 
un  amico  ajficurato ,  ch'egli  tuttavia  trovava/!  per  fua  confezione 


libero  dagli  antichi  dolori . 

E  fe  alcuno  dubitaffe  di  ciò ,  dal  non  effere  egli  venuto  cu* 
mia  cafa  ,per  darmi  conto  dello  fiato  fuo ,  fembrando  che  egli 
dovejfe  fardo  per  gratitudine,  quando  riconofceffe  dalla  mia  me¬ 
dicatura  la  guarigione,  procurata  per  tanti  anni,  ed  in  tanti 
luoghi  fuperf Inamente  :  mi  coflrignerebbe  a  palefare  non  fenzeu* 
mio  ribrezzo  il  modo,  onde  quel  buon  uomo  è  partito,  che,  fe  non 


fu  quello  del  Lupo  colla  Gru ,  la  quale  ave  agli  tratto  di  gola 
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e  affo,  per  cui fi  moriva }  fu  almeno  fecondo  la  baffezza  di  penfare 
di  certi  cotali  y  che  mìfurano  gli  altri  da  fe.  Cofluiy  dopo  ejferfi 
provveduto  dallo  Speziale  di  un  recipe  fcritto  delle  pillole  ufate, 
e  dopo  averlo  pagato  per  metà  della  poca  fpefa  fatta  nella  fua 
malattia,  dijfìmulando  t  idea  fìjfata  di  partir  di  Cremona  ;  partì 
•  di  fatti ,  fenza  dirmi  almeno  :  Frate  bene  fìa .  Portando  egli 
dunque  feco  il  rimprovero  del  fuo  procedere  ;  ed  avendo  dovuto 
nella  fua  ajfenza  pagare  lo  Speziale  del  refio  per  ijìanze  fatte  a 
fuoi  Superiori ,  ognun  può  credere }  che  non  s  ì  tofto  mife  piede*, 
in  Cremona  y  che  fi  farà  augurato  d'ejferne  fuori  ;  es  chi  a  cafo 
lo  incontrò yè  buon  teflimonio  della  vergogna }  che  egli  appalesò 
nel  vifoy  trovando fi  riconofciuto }  quando  meno  il  voleva .  A  me 
farebbe  bafìato  per  tutto  y  che  egli  me  ne  aveffe  ringraziato }  e 
col  lafciarfi  vedere  y  mi  aveffe  dato  campo  d'  interrogarlo ,  e  di 
chiarirmi  del  buon  efito  della  medicatura }  perche  ora  potejjì  più 
autenticamente  parlarne }  che  per  la  relazione  altrui .  Benché 
farebbe  forfè  flato  più  facile  f  che  egli  fi  foffe  lafciato  vedere 
quando  non  durajfe  il  profitto }  perchè  la  non  perfetta  y  e  perfe - 
ver  ante  fatategli  farebbe  fembrato  buon  motivo  di  ejfere , 
comparirmi  meno  obbligato .  Ciò  fia  detto  in  grazia  di  confer¬ 
mare,  come  meglio  poJfoy  la  mia  Offervazione  . 

E  rifpetto  a  quella  Culla  Gonorrèa,  io  fo  benijjìmo  }  chey 
offendo  ella  malattìa  V enerea,  non  pareva  aver  luogo  fra  que- 
(le  mie  Ojfervazioni ,  che ,  come  mi  era  propofloy  dovevano  aggi • 
rarfi  fu  altri  maliy  ne  quali  ordinariamente  non  fuol  ufarfi  il 
Mercurio  .  Mala  non  curanzay  con  cui  fi  tollera  da  moltìjfimì 
queflo  primo  grado  del  mal  Franzefe ,  &  la  temerità  dì  tanti ,  e 
tanti }  che  di  faperlo  medicare  a  pari  de  bravi  Prof efforiy  miliari - 
tanfi \  onde  veggiamo  tuttodì  avverarfi  quel ,  che  cantò  un  Poeta  s 

Pingit 


Fingìt  le  Medicum  quifquis  idiota,  profanus, 

Judeus ,  Monachus ,  Iftrio ,  Tonlor ,  anus  : 
mi  anno  cojir etto ,  a  frapporvela ,  acciò ,  e  fi  riflettano  i  danni 
gravitimi ,  che  fuole  il  più  delle  volte  apportare  la  Gonorrèa, 
fe  venga  o  di  fioverchio  negletta ,  o  [confighatamente  affidata  cl ^ 
certa  /ciocca  J chiatta  di  curatori ,  e  fi  vegga  infieme  il  buon  me¬ 
todo  per  chi  ne  abbifognaffie . 

Siccome  poi  la  fedeltà  è  fiata  fempre  la  bafe  delle  mie  Qffer- 
vazioni ;  così  debbo  avvertire  il  Lettore  di  quanto  ora  m  accade 
intorno  f Ojfervazione  della  Gotta ,  che  è  Ì ottava  nell' ordine  » 
Mentre  era  quefia  da  fottoporfi  a  i  Torch)}  ho  fiaputo,  che  il  men - 
tovato  Maggiordomo  delì  llluftrifs.  Sig.  Conte  Mainoldi ,  uno 
de  i  due  /oggetti  già  medicati  col  Mercurio ,  giaceva  attacca* 
to  dalla  Podagra.  Lo  vifito ,  e  trovo  in fatti ,  eh' egli  aveva , 
da  due  giorni ,  gonfio ,  dolente ,  *  rubicondo  il  grò  fio  dito  del 
piede ,  a/w  volte  ajfalito  da  infiliti  gottofi .  Stetti  allora 
fra  me  flejfo  p enfiando ,  tornatami  meglio  di  pubblicare ,  0  wre 

di  [opprimere  quefia  Ojfervazione ,  0  m  parrebbe  contra/lare  il 
fatto.  L  a  dir  vero ,  m  era  già  determinato  di  trai  afe  tarla ,  /w 
darla  poi  alla  luce ,  quando  da  più  certe  Jperienze  fojfie  fiata  con - 
fermata .  Afe,  ficcome  (  infarto  parofifmo  fu  affai  breve  ;  *  di  lettoi 
e  dì  cafa  forti  preflo  guarito  f  infermo  ;  riò  alcune  ri- 

fleffioni,  e  comunicatele  a  un  dotto  mio  Amico,  fono  flato  per fiuafio, 
a  non  mancare  di  pubblicare  ancor  quefia  tale ,  gw#/* 
già  ferina ,  temere ,  che  f  importuno  accidente  toglier  po« 
tejfe  al  Mercurio  i/  wmro  di  antipodagrico  rimedio . 
nfleffionì  furono  quefie .  I.  che ,  pofia  in  generale  l  '  indole  della 
Gotta  alquanto  avanzata ,  /#  quale  in  altri,  quefit  anno  fipeziab 
mente  ,fi  è  ojfiervata  fc oppiare  in  lunghi ffimi,  e  fieri  parofifmi , 
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quefto  del  mìo  Podagrofo  è  flato  mediocre ,  e  dì  pochijfima  durata . 
IL  che  per  lo  fpazio  di  più  di  tre  anni  ,  e  mezzo,  non  fi  ercu* 
veduto  mai ,  contro  l'ufato  degli  antecedenti  anni ,  comparire  in 
/cena  vero  attacco  gottofo.  III.  che  non  ripigliò  egli  le  pillole, 
ne  in  altra  foggia  rinnovò  l  ufo  del  Mercurio,  come  pure  fa¬ 
ceva  d'uopo,  e  converrà  per  lo  più  per  qualunque  non  recentijfima 
Podagra .  W.  che  gli  errori  nel  vitto,  le  ingiurie  deli  aria ,  e 
le  vicende  di  moto  ec.  fovente  inevitabili  dal  fuddetto  Maggior¬ 
domo ,  potevano  in  lui  aver  riprodotto, o  fnidato,  e  poflo  in  azio* 
ne  il  gottofo  fomite .  V.  che  l  '  altro  /oggetto ,  che  a  me  non  è 
lecito  di  nominare ,  per  effere  flato  infetto  di  labe  gallica,  cu* 
rato  per  la  Gotta  colle  Pillole  mercuriali,  non  ne  ha  mai 
più  patito  ,  e  forfè  perchè  ei  ripigliò  a  dovere  le  Pillole . 

Le  quali  riflejfioni,  fe  da  prudenti,  e  faggi  Lettori  verranno 
attefe ,  io  mi  Infingo,  che  potranno  beniffìmo  difendere,  e 
giufla  caufa  del  Mercurio  rifpetto  alla  Gotta,  e  me  ancora 
dalla  taccia,  che  alcuno  mi  voleffe  addojfare  d' incauto ,  e  preci¬ 
pito/)  in  pubblicare  Offervazioni . 

Ciò  mi  è  paruto  neceffario  di  efporre  prima  di  pajfare,  a  rife¬ 
rire ,  e  confutar  brevemente  alcune  propofizioni  degli  Ant agoni fli 
del  Mercurio,  e  fingolarmente  di  chi  foftiene  tuttavia,  eh' egli 
è  veleno  cc . 

Dunque  uno  dei  maggiori  Antagonifli  del  Mercurio,  il  quale 
tenta  di  foflenerlo  veleno  ec.  è  il  Sig  D ott.  Lorenzo  Gaeta* 
no  Fabbri,  chiarijjìmo  Medico  di  Firenze .  Ei  pubblicò  nell' 
fanno  1745.  alcune  Differtazioni  Tofcane  intorno  al Ia_. 
febbre,  nelle  quali  parlando  del  Mercurio,  lo  dìffe  dalla 
natura  umana  difficilmente  domabile  ,  maligno ,  vio- 
lenriilimo  farmaco,  dementatore,  radiffime  volte  gio¬ 
vevole  , 


vevole ,  Speffiflìme  volte  o  inutile ,  o  pregiudiziale , 
e  Sèmpre  temerario.  Ne  contento  di  /ereditare  in  tal  guija 
il  Mercurio  ,  anzi  incollerito  per  la  cenfura,  (a)  fattagli  fu 
quefle ,  ed  altre  fue  propofizioni  dai  Signori  Ciornaìifli  Fioren¬ 
tini  ,  fcrij/e ,  e  pubblicò  nell'  anno  1747.  Iti  DilIertazione_» 
terza  intorno  ad  alcune  malattìe,  intorno  ad  alcuni 
medicamenti,  ed  alcuni  metodi  di  medicare,  cenfuratai *>) 
poi  di  nuovo  dagli  flejjì  Signori  Giornalifii  ;  nella  quale ,  oltre 
di  ripetere  il  Sig.  Fabbri,  che  il  Mercurio  è  uno  di  quei 
medicamenti,  che,  eflèndo  troppo  forti,  non  vengono 
Superati  dalla  natura ,  onde  cagionano  dolori,  malattìe, 
e  morte  ;  oltre  di  tornarlo  a  dire  farmaco  violento  ,  e 
dementatore,  e  di  volerci  far  credere ,  eh'  egli  non  è  a  prO' 
polito  per  la  Paralisìa7  ne  per  l’ Apoplessìa ,  0  fi  confi- 
deri  come  curativo,  0  come  prefervativo;  oltre  di  efclamare 
col  Lemery,  che  il  Mercurio  molte  volte  non  li  può 
governare,  come  fi  vorrebbe ,  e  di  lui  fi  vedono  qualche 
volta  cattive  conleguenze  ;  giudica  francamente ,  e  pretende 
di  bel  nuovo ,  che  il  Mercurio  (la  veleno  ,  e  che  dentro  di 
noi  sì  Sublimi,  e  corroda  ipropofizione  della  fi  fio  Lemery, 
(c)  il  quale  non  folamente  credette,  che  il  Mercurio  fia  unfi 
Alkali  volatile,  e  che  nel  Sangue  noftro  vi  fieno  degli 
acidi  ;  ma  di  più  s' amanza  a  dire ,  che  una  piccola  quan¬ 
tità  di  Mercurio  potrebbe  fermarli  in  qualche  piega,  o 
circonvoluzione  degrinteftini,e  Sòpravenendo  gli  umori 
acidi  Sì  farebbe  un  fublimato  corrosivo.  Da  i  quali  dati , 


info¬ 
ia)  Tom.  4.  part.  1.  art.  8. 

(b)  Tom.  5.  part.  2.  art.  8. 

(c)  Corfo  di  Chimica  cap.  8. 


inferiva ,  che  gli  acidi  del  langue,  incontrandoli  nel  Mercu¬ 
rio,  con  elTo  s’intrigalfero,  e  lì  fublimalTero  inlìeme  con 
effere  Ipinti  dal  calore ,  e  dal  moto  degli  umori  fino 
alla  Telia,  che  è  la  cima  del  vaio,  e  il  luogo  più  fred¬ 
do  ,  ed  il  più  proprio  a  condenlargli . 

10  non  debbo  accingermi  alt  efame  delle  prime  proporzioni  del 
Sig.  Fabbri,  delle  quali  é già  fiata  la  maggior  parte  abbat¬ 
tuta  da  que  Valentuomini ,  che  formano  il  Fiorentino  Giornale ; 
e  le  altre  io  debbo  crederle  indirizzate  foltanto  contro  imperiti , 
e  animofi  medicaftri ,  che  nulla  fanno  delle  proprietà  de  rimedj, 
e  delle  leggi  della  nofira  animale  Economia ,  e  non  giammai  con¬ 
tro  prudenti,  e  dotti  Profejforii  E  però  delle  ultime  due  folamente 
filmo  di  far  parola ,  in  feguito  di  quanto  sii  di  quefie  ancora  noi 
veggiamo  fritto  dai  lodati.  Signori  Giornali fl.i  y  i  quali  con  fida, 
ragionevolìjjìma  Critica ,  negano  affolutamente  al  Sig.  Fabbri , 
che  il  Mercurio  fia  veleno,  e  che  dentro  di  noi  diventi 
Solimato . 

11  dir  ora  veleno  il  Mercurio  ,  creduto  veramente  tale  dalla 
Greca  fcuola ,  perchè  non  conofcevane  le  proprietà ,  fembra  a  me 
ma  proporzione  da  farne  quel  conto ,  che  d'altre  di  fimile  fchiatta 
fi  è  fatto  finora*,  vale  a  dire ,  che  non  fi  dà  Medicina;  che 
il  langue  non  circola;^  lèmprevani,  o  dannofi  fono 
i  Mai  fi,  e  altre  emilfioni  di  langue  ec.  baje, 

Che  fan  manto  del  vero  alla  Menzogna. 
Imperocciocchè  altro  ci  vuole ,  per  affiggerli  quefta  nera  nota , 
che  fafferzione  dello  ftimatijjtmo  nofiro  Antagonifia ,  a  fronte  di 
una  lunga  fperienza ,  che  ha  per  fe  l'autorità ,  non  dirò  d'anni , 
ma  di  fecali ,  in  cui  più  o  meno ,  e  fempre  con  maggior  libertà , 
e  fortuna  s'è  adoperato  il  Mercurio. 


Egli 


Egli  fu  benìfjìmo  nòto,  e  familiare  agli  Arabi ,  che  i  primi 
furono  a  valer  fi  di  ejfo  per  unzione  nei  mali  cutanei ,  cornea 
dal  famigeratijfmo  unguento  Saracenico  ,  argomenta  opportu¬ 
namente  Ì ' eruditismo  M.  AftruC;(a)  feguìtati  (b)  ài  poi  dai  più 
chiari  Medici  d'Europa,  prima  ancora  del  rinafcimento  delle*, 
Lettere .  Quindi  fno  dai  primi  tempi  della  flrage ,  che  faceva  in 
Europa  il  novello  mal  Franzefe ,  fu  ufato ,  ma  per  lo  più  fcarfif 
fimo ,  o  temerariamente  da  Empirici ,  onde  gravi  malori ,  ts 
morti  talvolta  accadevano  :  Finattanto  che  conofciutane  da  ì 
Saggi  la  natura ,  e  la  virtù }  e  feoperta  l'inefficacia  degli  Ame¬ 
ricani  Legni,  che  i  Decotti  formano,  divenne ,  dirò  così,  anti¬ 
doto  di  sì  terribil morbo,  p affando  in  oltre ,  full' analogia  di  detto 
male ,  ad  ejfer  ottimo ,  e  fi  curo  rimedio  per  molte  altre  infermi¬ 
tà  ,  che  nulla  avevano  a  fare  colla  venerea  labe  . 

Or  pofle  quefte  verità,  potrà  egli  dirf  veleno  il  Mercurio; 
fenza  tacciar  d'empj,e  omicidi  que  tanti  Medici,  e  Cerufci , 
che  l'anno  preferitto ;  e  fenza  opporf  all'evidenza  d' incontr  afa- 
bili,  ed  anco  troppo  frequenti  fperienze,  le  quali  comprovano , 
che  tra  ?nille ,  che  ne  guarifeono ,  è  bene  difgraziato  quel  folo , 
che  ne  porta  grave  detrimento  ?  Certamente  io  m  '  immagino , 
che,  fe  venefico  l' aveffero  reputato  quegl' infelici ,  cui  veniva  con • 
figliato  il  Mercurio;  appena  a  fognar f elo ,  far ebbono  morti  per 
brutta  paura  ;  ficcome  dal  folo  veder  in  fogno  il  Medico  Ermo, 
orate  a  detta  del  fe  fievole  Marziale;  fe  ne  morì  Andragora: 
Lotus  nobifeum  eft,  hilaris  cenavit,  &  idem 
Inventus  mane  eft  mortuus  Andragoras. 

Tarn  Tubiti  mortis  cauJtam  Fauftine  requiris  ? 

In  fomnis  Medicum  viderat  Hermocratem. 

Ma 

(a)P.  13y.de  Morb.vener.  (b)  BertiaDifcorC  dell’ufo^ 


Ma > giacche  non  ha  bifogm  di  mia  dififa  ri  Mercurio,  dopo 
che  infiniti  Scrittori }  e  recentemente  il  Sìg .  Berciai  0*)  fidi  ac* 
cennata  fper lenza ,  <  e  con  ragioni  validi (Jìme  lo  anno  egregia¬ 
mente  dififo  dalla  pretta  impoflura  di  venefico  ;  come  il  Signor 
Fabbri,  che  è  eruàitifiìmo  j  può  fapere ,  e  non  vorrà  più  (  mi 
Infingo  )  da  Doni  one fio ,  ed  ingenuo  ctì  egli  è}  affolutamentt 
negarlo  ;  pajjìamo  ali  altra  propofizione . 

Dunque  il  Mercurio  dentro  di  noi  fi  fublima}  e  corrode « 
Ma  io  domando  al  Sig.  Antagonìfia ,  come  definifia  quefla  fuppo - 
fla  fublimazìone  y  e  da  quali  effetti  voglia  mi furar  la .  Se  egli 
rifguarda  la  falivazione ,  che  il  Mercurio  fuole  agevolmente^» 
eccitare  ^perchè  y  come  opinano  i  volgari ,  dallo  Stomaco ,  y£  in- 
gojatò  y  oda  altre  parti  del  corpo  no  [irò ,  yè  applicatovi , 
già  di  vapore  fi  alziy  e  monti  alle  fauci  y  e  vi  fi  fijfi)  io  mi  farò 
lecito  di  ricordare  al  N.  A. ,  che  tutti  quanti  i  valenti  Medici 
infegnano  y  che  il  Mercurio  ,  ufifi  internamente ,  o  efierna - 
mente ,  y?  introduce  nel  [angue  ;  che  alle  glandule  [alivoli  viene 
portato  per  via  di  circolazione  ;  e  che  il  fenomeno  del  ptialifino 
è  opera  veramente  meccanica  Xh) 

Se  poi  col  Leuiery  penfa  il  Sig.  Fabbri ,  che  abbia  rcL^ 
fublimarfi  in  noi  il  Mercurio ,  perchè  egli  è  un  Alleali  vo¬ 
latile  ,  e  nel  fangue  noflro  vi  fono  degli  acidi  ;  mi 
permettay  che  io  ora  gli  nieghi  la  prima ,  per  non  fargli  poi  buo¬ 
na  neppur  la  feconda  di  tutte  e  due  quefte  própofizioni . 

fi! Argento  vivo  dà  a  divedere  le  [ite  particelle ,  fimpre  sferi¬ 
che  ;  meffo  in  bocca ,  nell' occhio ,  o  fovra  qualche  piaga  non  reca 
pizzicore ,  c  non  offende  punto  ;  efpofio  all  aria  umida  non  fi 
/quaglia)  unito  col  figo  di  Limone ,  o  con  altri  Somiglianti  acidi 

non 

(a)  DilcorjC  citato,  (b)  Afiruc  ivi  p. 


non  bolle ,  ne  da  fegni  d' effervejcenza  )  non  fa  divenir  verde  il 
firopo  violaceo  ;  lafciato  nell'acqua  bollente  non  dà  indizj  di  fai 
volatile  alkalino  ;  e  per  fine  non  è  niente  acre ,  e  pungente. . 
Effetti (a)  tutti  t  che  certamente  non  flanno  coll'  azione  dell* Al¬ 
leali  ,  così  appellato  dalla  gran  fimiglianzay  che  corre  fra  effo , 
e  (erba  Kali,  piena  zeppa  di  acerrimo  fiale  ;  checche  ne  dica  rif 
petto  agli  Jffòrb enti ,  ed  altri  Tefiacei  il  Lemery,(k)  che  Al- 
kalici  gli  vuol  riputare  y  lenza  che  ,  a  fuo  parere ,  vi  lìa 
bilogiio  di  credere,  che  vi  lia  di  quello  lale  Alkali 
di  dentro.  Ma  forfè  mi  opporrà  l 9  Antagonifla ;  tutti  quefii 
fperimenti  non  conchiudono  nulla  contro  V  idea  dell9 Alkali, 
mentre *  non  è  a  noi  apparente , ma  occulto  l9  Alkali  del  Mer¬ 
curio.  Io  a  quefia  obiezione }  dò  la  rifpoftay  infegnatami  dal 
rinomatijfimo  Sig  Alierò  ,  (c)  rif guardo  all9  Alkali  della 
bile  :  &  il  dicas ,  quod  la?pe  diélum  eli  r  bilem  non 
apertura  quidem,  fed  occultutn  effe  Alkali,  tum  vero» 
iddicis,  bilis  eli  aliquid,  quod  non  ell  e 

L9  altra  propofizione  è:  che  nel  langue  vi  fono  degli 
acidi ,  o  molte  volte  vi  poffono  eflère . 

Così  appunto  opinarono  quafi  tutti  gli  Scrittori  del  paffuto, 
fecolo ,  e  parecchi  ancora  del  noftro ,  maffìmamente  negli  anni 
addietro .  Ma  il  N.  A  faprà  pure ,  che  le  tpotefiy  ed  i  fiflemi 
loro  fono  iti  a  terra ,  fenza  poter  più  rialzare  il  capo ,  toflo  che 
anno *  dovuto  filare  al  confronto  d'infinite  fperienzey  fior  tate  deu* 
pefati  razioeinjy  e  da  fide  cognizioni  di  fper  imeni  al  Tìfica ,  dì 

cui 

(a)  Io  ho  fatto  a  bello  ftudio  quelle  Offervazioni ,  le  quali ,  a  mio  av¬ 

vilo  ,  debbono  effer  affai  piu  conviventi  delle  pure  Lemeriane  y 
e  Fabbriane  ipotefi  ».  ' 

(b)  Ivi.  (c)  In  Inftitut.  3oerh.  tom..  i.  p.  ti 5,, 


cui  la  miglior  parte  è  la  Chimica  *  Però  fenza  ,  che  io  mi  ejìen * 
da  Soverchiamente  Su  quefio  punto,  lo  prego,  fe  non  foffe  contento 
della  cenSura  Succinta ,  fatta  a  Suoi  Scritti  da  i  più  volte  citati 
Signori  Giornalisti ,  a  voler  compiacerfì  di  leggere  le  Opere  del 

Boile,  Baglivo,  Pitcarnio,  Menagè,Boon,  Kokburn, 
Alierò ,  Van-Svvietén  ,  e  d'altri  non  pochi  ,J  quali  a  mille 
prove  gli  faranno  coftare,  che  nel  Sangue  non  fi  dà  acido  ajfolu - 
t amente .  E  fe  ei  non  volejfe  la  briga  di  veder  tanti  Autori  , 
s'informi  [  e  lo  può  fare  con  tutta  facilità']  delle  fperienze  fat¬ 
te  fi  in  Firenze  fanno  1737.  appunto  nello  Spedale  di  S.  Ma-* 
ria  Nuova,  intorno  al  Sangue  umano ,  dì  cui  mi  ricordo ,  che 
il  Direttore  di  quella  doviziofijfima  Spezierìa ,  colf  ajjìftenza  dì 
altri  degni ,  ed  oculati  Soggetti ,  fece  l  ’  analifi  chimica  y  e  altri 
Sperimenti  y  ma  in  vero  fenza  ritrovarvi  acido  di  alcuna  Sorta . 

Ma  di  quefla  verità  può  ancora  accertarfi  il  Sig.  Fabbri 
rifpetto  alla  Podagra  y  che  il  Mondo  tutto  credette  una  volta 
prodotta  da  acido  umore  y  con  dare  un  occhiata  alle  OJferv azioni 
(fi)  di  Michele  Pinelli,  il  quale  fuori  delle  prime  vie  y  nelle 
parti  tutte  e  fluide  y  e  folide  de  P od  agrofi,  non  feppe  ritrovar 
acido  ,ficcome  non  ritrovollo  mai  in  verun  corpo  umano ,  ne  in 
altri  degli  animali . 

Oltre  di  ciò ,  come  fi  potrà  mai  provare  quefla  LemeriancL^ 
Sublimazione  del  Mercurio,  fe  in  contrario  ci  può  convincere 
l'oculare  ojfervazione  ?  Egli  entra  nel  corpo  noflro ,  e  tale  quale 
0  fi  è  veduto  (fi  ufeire ,  0  s’è  trovato  rinchiufo  in  qualche  di 

lui 

fi)  OiTervazioni  Letter.  che  poffono  fervire  di  continuazione  alGiorn, 
de  Letter.  d’Itab  Tom.  3.  art.  4.  Verona  1738. 

(b)  Bellone  Eiperien.  ec.  nella  Prefazione.  Mi  ricordo  d1  aver  letto ^  ma 
ora  non  so  dove  ,  che  Rodio  lo  vide  ftillare  da  una  Mammelle u* 
e  an  cero fa . 


lui  cavità .  E  fe  non  laflano  al  N.  A.  e  V  autorità  del  Sig. 
Mead,( f)  che  cosi  lo  trovò  nel  Perinèo  dèmi  GiufliziatOj 
quella  da  me  portata  di  Pietro  Cartello  all7 OJfervazione  FU. 
con  altre  mie ,  all 9  OJfervazione  IF\  ,  fi  compiaccia  ài  leggere  fo- 
lamenteìl  R  orari  ff)  e  /’Aftruc,(c)  i  quali  y  oltre  le  loro  proprie  y 
gliene  addurranno  moltijjìme  dè  altri  Scrittori  ;  cioè  il  primo  del 
Capodivacca  ,  del  Fallopio,  del  Lifter  ec.  il  fecondo  di 
Langio,  Fernelio,  Trajano  Petronio,  e  di  Boerhaave, 
che  forfè  perciò  ancora  diffeW  il  Mercurio:  omnium for rè 
cognitorum  corporum  miiiimè  rodens ,  vel  acre ,  in  pro¬ 
va  che  quale  in  noi  elitra  il  Mercurio  ,  tale  appunto  vi  fia} 
e  ritrovafj  fe  per  qualche  accidente  deve  rimanervi  rinchiufo . 

E  in  vero ,  a  ben  ravvifare  la  cofa}  come  mai  vedrebbe fi  ne 
corpi ,  pretto  prettijjlmo  Argento  vivo ,  quel  Mercurio,  che 
foffejjì  una  volta  dentro  di  ejjl  fublmato  ?  Non  c  infogna  ella  la 
Chimica ,  e  la  fperùnza ,  che  v  ha  d'uopo  di  molto  fuoco  a  ridurre 
in  crudo  Mercurio  il  vero  Solimato  corrofìvo  ?  E  poi  carnea 
intenderemo  noi ,  ammeffa  la  fuppojia  fublimazione ,  quella  faci¬ 
lità  ,  e  prontezza ,  con  cui  il  Mercurio  di  fue  bianche ,  e  na • 
turali  particelle  incrojìa  una  moneta  dè  oro ,  mejfa  in  bocca  di 
alcuno ,  che  per  opera  dì  ejfo  falivi  copiqfamente  ?  Io  ho  ben  ve¬ 
duto  apparirmi  bianco  in  un  momento  uno  Zecchino  mejfo  in 
mezzo  a  poco  Argento  vivo  ;  ma  non  già  un  altro  lafciato  più  di 
i  2.  ore  dentro  di  molto  Solimato ,  ridotto  in  tenuijjìma  polvere . 

Ma  io  fin  qui  me  la  fono  forfè  prefa  fuor  di  fi  agitone  contro  le 

prò - 

(a)  Giorn.  Fiorenr.  toni.  5.  art.  8.  par.  2.  p.  174. 

(b)  Opere  Med.  p.  1 18.  (c)  Lib.  2.  cap.  9,  p.  itfj. 

(d)  In  Pne£  edit.  Lugdun.Bar.  AIoyFLuifin.  prasfixa  . 

Jflruc  ivi  p.  1C3, 


( 


proporzioni  delio  flimatijfimo  Sig.  Fabbri .  Egli  è  ragionevole , 
e  dotto  ;  e  però  a  quefi  ora  potrebbe  andar  perfuafo,  che  il  Mer¬ 
ci!  rio  non  e  poi  quel  veleno ,  che  fu  immaginato  per  tanto  tem¬ 
po*  purché  venga ,  come  ho  fempre  detto,  preferito  da  prudenti , 
e  faggi  Profejfori,  i  quali  le  coflituzioni  de  corpi  noflri,  e  lc~* 
dì  kit  proprietà  intendano  a  dovere  \  e  che  in  cafo  diverfo  mor¬ 
ranno  sì  gl' infermi  per  operazioni  meccaniche  ,ed  infaufle,  che^ 
farà  in  loro  il  Mercurio,  ma  non  morranno,  perchè  il  Mer¬ 
curio  per  fe  fi  a  venefico . 

Ritornando  dunque  alle  mie  OJfervazioni ,  debbo  per  ultimo 
Significare  al  cortefe  Lettore ,  che ,  venendo  ora  quefìe  da  lui  ri¬ 
cevine  con  qualche  gradimento }  ne  aggiugnerò  delle  altre ,  fatte 
collo  Jiejfo  rimedio  ;  avendone  a  quefi  ’ era  parecchie,  a  mio  av- 
vifo,  non  ifpregievoli,  e  fra  effe  una  da  me  indicata ,  e  defide • 
rata  ali  Offervazione  FI. ,  veramente  compiuta  ;  cioè  fui  vero 
Reu  mari  fino ,  detto  Gotta  Artetica  ;  le  quali  per  ora  tengo 
fepolte  ne  miei  cancelli ,  per  non  confondere  i  tempi  di  quefie. 

So,  che  è  affai  difficile ,  che  un  opera  venga  egualmente  da 
tutti  bene,  o  mal f entità,  come  lo  attefia  il  lodato  Loke:(a), 
Les  principes ,  les  notionsyeles  goùtsdes  hommesibnt 
fi  deffèrens,  qu’il  efl:  mai’aisè  detrouver  unLivre  qui 
piai  (e,  ou  depiai  fè  à  tour  le  monde .  Ma,ficcome  la  mira  di 
giovar  altrui ,  e  confeguentemente  il  giudìcio  dei  faggi,  e  prudenti 
Uomini,  fono  ejjì  foli,  che  mi  Soddisfanno così  alla forte,  o  vo¬ 
gliamo  dire  alf  aura  popolare ,  qualunque  per  me  ella  fiafi  per 
effere,  io  fono ,  e  farò  fempre  lo  fleffo  ;  giacche  fecondo  il  mio  cofiu ■ 
me ,  in  tutti  gli  evenimenti,  che  da  quella  dependono  : 

Nave  ferar  magna,  an  parva,  feror  unus,  &  idem. 

Die 


(a)  Nella  fila  Prefaz. 


Die  18.  Aprili*  «74p. 

Ad.  R.  P.  Hyacinthus  Maria  Manuali  Ord.  Prsed. 
Previe.  S.  Off!  Cremonas  videat,  8c  refèrat. 

Fr.  Joannes  Andrteas  Paffantu 
Inquif.  Gener.  Cremorn, 


APPROVAZIONE. 

LE  fàggi  e  Oilèrvazioni  del  Sig.  Dott.  Martino 
Ghilì ,  elegantemente  non  meno ,  che  erudita- 
mente  deferitte ,  d’ordine  del  Reverendi!*.  P.  M.  Gio; 
Andrea  Paflano  de’  Predicatori,  Inquifitore  di  Cre¬ 
mona  ,  da  me  con  ftraordinario  piacere  lette ,  giudico 
degne,  d’effer  al  pubblico  efpofte,  sì  per  lo  fplendore, 
che  indi  s’accrefce  alla  Medica  profèffione ,  sì  pel  van¬ 
eggio,  ohe  ridonda  all’umana  focietà. 

Fra  Giacinto  Maria  Rofa  Manueii 
deli  Ordine  de  Predicatori . 


Eadem 


Eadem  die 


Ad,  R  P.  D.  Ignatius  Tadifi  Congreg.  Somafchae 
Confultor  S.  Off.  videat ,  8c  referat . 

Fr.  Joannes  Andreas  Pajjàms 
Inqutf.  Gen .  S.  Off. 


DUabus  inEpiftolis  Medicis,  ab  Egreg.  Dodi.  Mar¬ 
tino  Ghifì  erudito  calamo  confcriptis ,  &C  juflii 
Reverendi  fi,  P.  Joannis  Andreae  Paffani ,  Gener.  Cre- 
mona;  Inquifitoris,  a  me  examinatis,  nihil  a  Fide  Or- 
thodoxa ,  Catholicilque  moribus  abfònum  inveni ,  quod 
earum  impreilìoni  polìit  officere. 

Cremona  die  21.  Aprilis  1 74^. 


D.  Ignatius  TadiJI  C.  R.  S, 
Confaltor  S.  Offe ii. 

*  -  > 


Die  21.  Aprilis  1 74^. 
Attentis  fùpralcriptis  re- 
lationibus 
Imprimatur 

Ir.  Jo:  Andreas  Paffanus 
Inquif.  Gen.  Cremone , 


Die  1 4.  Aprilis  1 749, 
Imprimatur 
Beltramus  Prem. 


LET- 


I 


LETTERA  PRIMA 

ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIG.  DOTTORE 

GIUSEPPE  MARIA  SAVERIO 

BERTINI 

Uno  dei  Medici  del  Collegio  Fiorentino, 

E  DEL  REGIO  SPEDALE  DI  S.  MARIA  NUOVA, 

e  Socio  della  Società’  Botanica 

di  Firenze 

MIO  SIGNORE. 

Etto  che  io  ebbi  l’eruditi  fiimo,  e  utiiiiìimo 
Dilcorfo  dell’ufo  del  Mercurio  che  V.  S. 
Uluftriffima  or  fa  più  di  due  anni  pubbli¬ 
cò  in  Firenze  ,  fcriiìi  poco  dopo  a  Voi 
vii  ruoli  (lìmo  Signore  che  aveva  anch’io 
qualche  medica  Ollervazione ,  onde  confermare  il  va¬ 
lore  di  quello  rimedio  ;  e  che  in  avanti  incoraggito 
dalla  voflra  autorità  ne  averei  fatto  ufo  più  frequen¬ 
te,  fperando  così  di  poter  raccoglierne  dell’altre,  con 
cui  avvalorare  la  viva  ragione  che  [sforza  adoperare 
ne’  mali  grandi  e  oilinati  e  il  più  delle  volte  invinci¬ 
bili  da  altri  ajuti  dell’arte  noftra ,  quello  fèmplicilfimo 
e  fluidiliìmo  minerale,  per  poi  mandarvele  tutte  in¬ 
anellato  del  mio  offequio ,  e  delia  liima  che  fo  de 

A  vollri 


voftri  inlègnamenti  ;  e  finalmente  per  far  conolcere? 
che  alle  vofire  dottrine  rifponde  fedelmente  felpe* 
rienza  anche  in  quello  paefè  .  Ne.  raccolfi  adunque-» 
'qualcuna  ;  ma  perchè  mi  parevano  poche  ,  quali  mi 
pelava  di  aver  contratto  l’impegno ,  e  andava  diferen- 
do  a  por  mano  alla  penna  anche  colla  lufinga  elio- 
la  fortuna  mi  portalfe  occalioni  di  accrelcerle  di  nu¬ 
mero.  Il  calo  però  recentemente  avvenutomi  nella-, 
guarigione  feguì ta  d’una  invecchiata  e  fiera  ed  oltina- 
tiffima  Colica  colf  ufo  delle  pillole  Mercuriali  ,  vuol 
che  cominci  ad  incomodarvi,  fperando  che  la  rarità 
della  malarrìa  e  la  profferirà  della  cura  polla  dar  buon 
principio  e  pelo  alle  altre  Offervazioni ,  che  intorno 
a  quello  rimedio  ho  fatte  ,  e  che  lòtto  quella  vi  pre- 
fiento.  Voi  che  ritenete  fòpra  di  me  la  rilpettabile_» 
qualità  di  maellro ,  ulate  della  medefima,  correggen¬ 
dole,  e  della  lolita  voflra  umanità  accettandole  beni¬ 
gnamente ,  come  frutti  di  que’  lèmi  che  e  colla  voce , 
e  co^  voltri  fcritti  avete  a  me  infinuati ,  onde  tormi 
dalla  Ichiera  di  que’  forfè  non  pochi  che  di  quello  ri¬ 
medio  o  non  mai  ,  o  di  rado,  e  lernpre  con  man  tre¬ 
mante  fanno  ufo E  qui  con  tutto  TofTequio  mi  racco¬ 
mando 

Della  Signoria  vollra  Illuflriluma 

Cremona  15,  Gennajo*  1747- 
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Enne  da  me  un  giorno  dello  fcorlb  mele 
di  Luglio  1 74 6.,  appena  giunto  dal  Cam¬ 
po  Austriaco ,  che  allora  fi  fio  era,  ed  or¬ 
dinato  vicino  a  Piacenza ,  poffeduta ,  e_> 
guardata  da  Galìilpani ,  un  certo  Anirea 
Cuoco  del  Sig.  Colonello  de’  Varafdini ,  perchè  io  af- 
iumefìì  la  cura  della  travagliofiilìma  fu  a  infermità . 
Era  collui  di  anni  3  in  circa,  di  temperamento 
piuttollo  ipocondriaco ,  di  ftattira  piccola ,  di  color 
pallido,  gracile,  nato  in  Germania,  e  da  parenti  là  ni, 
ammogliato,  e  mediocremente  regolato  nel  vivere. 
Conlìlleva  la  fua  malattìa  in  dolori  nel  baffo  ventre , 
i  quali ,  avendolo  pél  lungo  corfo  di  14.  anni  tormen¬ 
tato  fieramente,  avevanlo  ornai  refi»  inabile  a  conti¬ 
nuare  il  Ilio  impiego,  in  cui  egli  era,  per  epe!, che 
inrefi ,  bravo ,  e  carillìmo  al  Ilio  padrone.  Sì  inalpri- 
vano  quelli  a  detta  lua  Teliate  più  che  1  verno,  più 
in  Italia ,  che  in  Germania,  affai  più  di  giorno,  che 
di  notte  ;  e  pochi  dì  palpavano ,  ne’  quali  per  sì  lun¬ 
go  Ipazio  di  tempo,  or  più,  or  meno, non  ne  fu  fife 
lorprelb . 

Andai  dunque  a  vilitarlo  in  letto  la  mattina  (ufi 
lègueme ,  per  poter  con  agio  rintracciare  la  qualità , 
la  fede,  e  la  cagione  degli  accennati  dolori.  Feci  un 
elàtra  vilita  dell’Addomine,  ma  per  quanta  diligenza 
u  fallì,  in  maneggiarne  le  vifeere,  non  leppi  difeoprir- 

A  2  •  ■  vi  ; 
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vi  altro  che  leggiero  tumore  di  Milza  ,  per  cui  effa 
era  alquanto  più  ingroffata  ,  e  lèulibile  del  natura¬ 
le;  e  di  lotto  appunto  a  quella  prelTo  al  Rene  lìni- 
fltro,  m ’  indicò  l’infermo  la  vera  forgente,  e  il  cen¬ 
tro  {labile  de’  fuoi  dolori ,  che  poi ,  diceva  egli ,  11  > 
Rendevano  a  difmifura  per  tutta  l’anteriore,  e  polle- 
riore  parte  del  ventre  baffo. 

In  quella  mia  villta  trovai  già  affalito  da  i  lòliti 
termini  ilpover’  Uomo;  e  dal  pollo  alquanto  rimpic¬ 
ciolito  e  duretto,  ma  naturale,  e  dal  relpiro,  e  da 
alcune  altre  circollanze  potei  benillimo  conietturare 
che  la  lède  di  tanto  male  foffe  foltanto  nel  ventre, 
e  probabilmente  nelle  intelline, giacché  non  vidi  com¬ 
parire,  ne  fuvi  per  l’addietro  mai,  al  dir  dell’infér¬ 
mo,  alcuno  degli  ulìtati  fintomi  de  i  calcoli  renali;  i 
quali  per  altro  lògliono  sì  fattamente  confonderli  co¬ 
gli  effetti  intellinali,  che  abbagliali  talvolta  anco  i 
più  elperti  ,  ed  oculati  Maellri  dell  ’  arte .  Così  av¬ 
venne  a  Galeno  ,  che  prelò  da  fieriilìmi  dolori  al 
baffo  ventre  nella  regione  degli  Ureteri ,  gli  credè 
prodotti  da  calcolo  prigione  in  uno  di  elfi ,  quando 
erano  dolori  colici ,  cagionati  da  certa  feccia,  o  umo¬ 
re,  ch’ei  con  Prajfagora  chiama  vitreo ,  elciro  dipoi  col 
lèmplice  ajuto  d’ un  lavativo  d’ Olio  rutaceo .  Porro  me¬ 
nimi  M  (  Ieri  ve  egli  di  lè  lleffo  )  mihi  ipf  accidijfe  dolor  em 
vehementìjfmwn ,  ut  mihi  viderer  in  infimo  ventre  terebro  per- 
[orari ,  in  eo  potifftmum  J patio ,  per  quod  a  Renibus  ad  Vef- 

cam 

(a)  Lib.  2.  de  he.  ajfec .  cap.  5. 
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cani  Ureteres  fcimus  exténdi ,  In j etto  deinde  rutaceo  oleo  % 
cum  id  paulo  pojì  excernere  tentarem  ,  excrevi  fimul  gravi fi 
fimo  cum  dolore  humorem  vitreum  a  Praxagora  apellatum  •— 
Equidcm  putabam  lapìdem  in  altero  Ureterum  impattuin.* , 
adeo  mihì  doloris  ipjìus  fpecies  perforanti  Jtmilis  videbatur . 
Atqui  excreto  humore  ,  dtloreque  fedato  manifefle  confìabat 
ncque  lapidem  fuiffe  caufam ,  neque  Urcteres  aut  Renes  fuiffe 
ajfedios,  fed  aliquod  Inteflinorum ,  &  forte  magis  crajjìorum. 
Hujufcemodi  dolores  omnes  propemodum  medici  colicos  nomi¬ 
nare  mihì  videntur . 

Solpefì  però  il  mio  precifo  giudizio,  e  i  rimedj 
ancora ,  e  palfando  per  quel  dì  a  un  puro  ipnotico ,  e 
ad  un  elidere,  giacché  l 'ammalato  non  andava  del 
corpo ,  e  lagnava!!  d  una  continua  e  forte  ditichezza, 
mi  rifèrbai  ad  altre  viiite,  altri  elami,  e  altre  rilòlu- 
zioni . 

Fui  l’altro  giorno  a  vietarlo,  e  lo  vidi  parimente 
fmaniante  ,  e  tormentato  da  fuoi  dolori  ,  poco  o 
nulla  ammali  fati  dall’ ipnotico ,  e  dal  lavativo,  con  cui 
efeito  non  era  altro,  che  un  pò  di  derco  duriilimo, 
e  in  alcune  pallottole  divifo.  Volli,  che  mi  folle  di 
nuovo  indicato  bene  il  luogo,  cioè  la  vera  lède,  ed 
origine  di  dii  ;  e  lammalato  me  gli  accennò  per  la 
lèconda  volta  con  tutta  franchezza  alla  mentovata 
regione  della  Milza,  e  del  Rene  Anidro. 

Mi  determinai  allora  a  credere  che  fi  fatti  dolori 
foiTero  colici ,  riflettendo  che  quella  appunto  era  la_ 
lìruazione  deli’intedino  Colon ,  e  particolarmente  della 

A3  angu- 
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atiguflfr  ctrevatara,  o  piega,  eh’ ei  quivi  foólè  àvero, 
come  ho  più  voi  t  e  oflervàto  ne’  cad  averi ,  e  come  fèp- 
pe  notarla  il  primo ,  al  dir  di  Riverio ,  (a)  Bàvino 
celebre  Anatomifta.  Infarti  molti  Offervatori  Medi¬ 
ci,  Córti  è  voi  ben  fipete  cruditilìimo  Signore,  {ingo¬ 
iar  Ménte  W  Avicenna ,  CO  Ollerio,  (0  Riverio  ,(e)  Etmulero 
èC.  Vogliono  che  quella  fièffa  parte  del  ventre  e  por¬ 
zione  del  Colon  fia  la  lède  più  ordinaria,  e’1  domici¬ 
liò  più  confacente  alla  Colica  .  E  Federigo  OJfmanmf. 
con  parole  molto  atte  al  cafo  noftro  lo  conferma-, 
quatlf  altri  mai.  Frequentifflmum  etiam  (  così  egli)  hypo- 
chondriacorum  fymptoma  ejl  atrox  coliùus  dolor ,  ifque  maxime 
occupai  l ater  a ,  vel  ili  dextero  hypochondrio  infra  fub  offe  Ilii, 
itbi  pfincipium  Coli  flatibus  &  flcrcoribus  infar  Elum  efl ,  vcl 
fitb  Hepate  in  flexura,  quatti  Colon  facit ,  flatibus  vel  fey  balia 
diflenta  ,,  maxime  omnium  vero  in  finiflro  hypochondrio  fub 
„  Diaphragmate ,  &  Liète,  ob  maximam  Coli  flexuram  tenji- 
,>  bus  confiflit  „  cura  alvi  obftipatkne  ère. 

Con  quella  premèlfa  della  fede  del  male ,  che  a_ 
lite  pareva  affai  verifimile ,  mi  poli  a  rintracciarne  le 
interne  cagioni,  per  poi  paffare  a  rimedj  più  capaci 
àd  abbatterle.  Il  temperamento  ipocondriaco  ,  e  Ja_, 

forte 

(a)  Riber  de  dolor,  còlie,  pag.  298. 

(b)  1 6.  3.-  traEl.  3.  cap.  io. 

(e)  De  rmrb.  inter n.  cap.  35».  p.  1  1 5. 

(dì  Ivi.  1  '  -  ;- 

(é)  De  Celie,  bilie/,  vid.  Alien,  cap.  6.  de  Colie,  arl.  &fp, 

(f)  De  Int  e  fin.  dolor,  fec.  II.  cap.  5.  p.  .178. 
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forte  (li fiche zza  di  corpo,  di  cui  tanto  lagnava!!,  c_r 
donde  tutti  i  -fuoi  dolori  riconofceva  l’inférmo  ,  min- 
duflero  di  leggieri,  ad  opinare,  che  appunro  nel  citato 
(Ito  del  Colon  entro  le  moìtiliime  rughe,  o  cellule  di 
dTo  11  alle  tenacemente  attaccata  qualche  mocciofà 


irritante  feccia,  che  col  premere,  e  vellicare  la  ner¬ 
vo  fa  membrana  del  detto  in  tedino,  cagione  attillimi 
folle,  a  produrre  i  ravvi  fa  ti  triftidimi  effetti.  Però 
a  quella  rivolli  i  pen fieri  e  la  cura ,  malìimamente 
che  mi  ricordava  d’aver  letto  predo  a  Gaimoni  più 
d  una  Storia  ferina  intorno  alla  Colica,  proveniente-, 
appunto  da  lì  fatta  cagione ,  e  fciolta  egregiamente 
colf  ufo  degli  evacuanti;  e  non  era  gran  tempo  che 
io  dello  ne  aveva  medicata  un’altra,  in  un  Signore-, 
odinatamente  fida  per  1 2.  e  più  giorni  nell’accennata 
parte  dell’ ipocondrio  Anidro,  e  quivi,  come  fi  efprime 
della  Colica  il  Stdenham ,W  in  punffum  contraffa  quafi  Cere¬ 
bello  perforans,  vinta  per  fine  col  fecedo  di  non  poca 
tenaciiiìma  ’gialladra  materia ,  procurato  colla  fpinta 
de’  rirnedj  leggermente  purganti. 

Feci  dunque  preparare  alcune  pillole,  compode^. 
d’Aloè,,  Rabarbaro,  e  Gommammoniaco;  di  maniera 
che  l’infermo  venide  a  prender  un  denaro  e  non  più 
di  ciafcun’  ingrediente  ogni  mattina,  full’ idea  di  feio- 
glierq  appoco  appoco  ,  e  di  ottenere  in  feguiro  con  tuo 
ta  piacevolezza  lo  fcarico  delle  fuppode  nemiche  ma- 

A  4  terie ; 

(a)  Lib.  1  2.  rneth.  cap.  7. ,  e  lib.  pr.  de  he,  affec.  cap.  4.. 

(b)  Cap.  7,  Colie,  bil.  ann.  1 6'jo.  . 
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terie;  preferendo  io  quella  forta  di  vegetabili  medi¬ 
camenti  a  qualunque  altra,  come  che  fono  eglino,  al 
dire  diM.  Hecquet , la)  alteranti  piuttollo  che  purganti, 
e  per  la  nativa  loro  amarezza  corroborativi  amicilfimi 
dello  Stomaco,  e  delle  intellina. 

Ma  ficcome  i  dolori  erano  veramente  crudeli ,  non 
mi  parve  opportuno  l’ufo  delle  dette  pillole,  finattan- 
to  che  non  avelli  procurato  fecondo  il  precetto  d’ Ippo- 
crate Q>)  di  render  fluidi  gli  umori  :  Corpora  /ì  quii  purgare 
voluerit ,  oportet  fluida  facere  ;  e  inlieme  ottenuto,  di  rior¬ 
dinare  il  moto  de’  folidi,  e  dell’olcillazione  delle  fibre, 
troppo  alterato  dalla  loro  ferocia .  Onde  premili  alle.» 
pillole  delle  copiofè  beute,  ed  una  giufta  dofe  di  Lauda¬ 
no  liquido  del  Sidenham  diluto  coll’acqua  di  Camamilla, 
da  prenderli  quella  fèra  e  altre  ancora,  le  fuffe  flato 
opportuno  .  Tutto  fece  efattamente  per  due  o  tre 
giorni  l’ammalato,  e  oltre  il  Laudano  pigliò  anco  il 
tanto  accreditato  Filonio  romano  ;  ma  nulla  gli  vallerò 
a  conto  netto  tutte  quelle  ricette,  giacché  profegui- 
vano  i  dolori  a  tormentarlo  come  dianzi. 

PafTai  alle  pillole,  che  erano  già  preparate,  corno 
dilli,  e  in  lèi  giorni ,  che  le  usò  di  leguito,  non  potè 
ottenerne  alcun  vantaggio,  avvegnacchè  le  cotidiane 
fcariche  di  corpo  foffero  corrifpondenti  all  ’  attività 
della  loro  dolè ,  e  fèmbraffero  lodevoli,  e  di  buon’  au¬ 
gurio,  per  comparirci  ferapre  di  materie  alquanto 

fcarfè 

(a)  Medé-cin.  dei  pauvra . 

(b)  Aphor.  o.  Jec.  2. 
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/carie  sì,  ma  indurite  è  nericce,  quali  potevano  già 
alpettarli,e  lògliono  ordinariamente  elcire  del  corpo 
de’  mal  ’  alletti  ipocondriaci .  E  quindi  nacquemi  la_ 
lu finga,  di  non  dover  torto  abbandonare  l’idea  della.., 
purga,  ma  anzi  procurarla  di  maggior’  energìa,  per 
tentare  di  abbattere  con  un  buon  colpo  quel  nimico, 
che  aveva  già  /prezzati  i  molti  e  deboli  della  fuddetta 
epcratica  purgagione . 

Parvemi  da  tanto  una  buona  do/è  di  Elettuario  leni¬ 
tivo  ,  relè  più  poflente  a  purgare  dalle  /uccelli ve  be¬ 
vande  d’acqua  del  Tetuccio  ;  ma  in  vero  che  anche  da 
quelli  mezzi  io  mi  trovai  delufo,  mentre  con  tutte  le 
abbondanti  evacuazioni,  che  ne  derivarono,  non  vidi 
punto  /cernati  i  dolori  :  E  /e  qualche  vantaggio  ne^> 
traili,  fu  Zblo  in  ri /guardo  alla  Milza,  che  Zènrii  dappoi 
alquanto  diminuita  di  mole  e  libera  dal  primiero  ìlio 
tumore . 

Per  dir  tutto  con  piena  ingenuità,  oh,  allora  dilli 
ira  me ,  quanto  pollo  io  temere  d’ ertèr  al  bujo  fui  la 
cagione  di  quello  male!  For/è  ella  è  nel  /elido ,  e  io 
la  credo  negli  umori  ;  for/è  egli  ha  /ita  lède  ne’  plejjì  / 
nervo/i  del  Me/ènterio ,  o  nella  foftanza  membranosi 
delle  in  telline,  e  io  mela  figuro  nella  loro  cavità. 

Così  pen  landò  e  ripenfando  mi  venne  alla  mente_» 
l’idea  d’alcuni  Scrittori,  che  nel  gener  nervolo  filfano 
per  lo  più  le  cagioni  e  la  lède  delle  Coliche  contumaci; 
e  particolarmente  quella  del  Pvillis ,  che  ne’  dolori 
colici  credè  pietra  dello  Icandalo  il  Melenterio,  perchè 

cor- 
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corredato  effehdo  di  un  gran  compfelfo  di  nervi,  ei 
viene  ad  effere  aliai  lenii t ivo .  Ecco  le  lire  parole  :  (  <?  ) 
Pars  primario  cjfdla  in  Colica  vìdeuir  effe  Mefmt ertimi ,  qued 
efl  valile  [enfile  :  —  Tranfltns  a  Calìe#  ad  Paralyfìn  indicio  efi 
materiam  wovbìficam  non  per  Arterias  fed  Nervos  deferri , 
ejufque  federa  non  cjfs  inuftinorum  tunicas  x  fed  Mefenterii  ple- 


xus  mrveos. 

Non  fembrandomi  perciò  tale  idea  tanto  lontana  dal 
ve  ti  firn  ile  nel  mio  Ipocondriaco,  volli  fecondarla.  I 
bagni,  l’olio  di  lino,  e  i  lunghi  brodi;  le  quali  colè, 
generalmente  parlando,  fono  le  armi,  con  cui  lòglio- 
no  i  Medici  combattere,  e  vincere  le  più  fòrti  e  ofìina 
te  malattìe  nervofe,  e  ipezialmente  le  conturaaciiìime 
affezioni  ifierkhe  e  ipocondriache,  furon  da  me  prefeelti, 
affine  di  poter  con  dii  rallentare,  e  ridurre  a  più  rego¬ 
lati  movimenti  le  troppo  refe  ,  irritate ,  e  ofcillanti 
fibre;  e  infìeme  difeiogliere ,  e  render  più  feorrevole 
il  fugo  de’  nervi,  e  di  temperarne  J’acritnonia  prodot¬ 
ta  dal  di  lui  femore ,  o  dal  riflagno  fattoli  in  eilì ,  ordi¬ 
naria  cagione  dei  loro  {concerti 

Per  15.  giorni  dunque  almeno  fi  usò  ogni  dì  il 
bagno  d’acqua  dolce  calduccia;  ogni  dì  fi  bev.è  fino 
a  dieci  libbre  di  brodo  feiocoo  alterato  co’  fiori  di  Ca- 
mamilla;  eli  pigliarono  due  o  tre  once  d’olio  quali 
ogni  fera.  Ma  tutto  fu  vano,  vaiiiffimo,  abbenchè 
copiofa  fufle  l’orina,  e  alquanto  diminuita  la  natu¬ 
rale  iìitichezza  di  corpo.  , 


(a)  De  Colie,  cap.  1 5. 
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111  fi  fatta  invincibile  pertinacia  di  male  io  fiava^ 
quali  per  abbandonare  la  cura,  fimbrandomi  ma  li- 
mamente  giu  Ilo  il  rimprovero  di  Galeno:  M  medìce  quìi 


curasi  fi  caufaw  èlgritudinis  ignoras?  E  me  ne  dava  onorato 
morirò  il  paziente,  che  già  di  (pera  va  affatto  di  fusu. 
guarigione;  e  nulla  rnaravigliavali  dell’inefficacia  de’ 
miei  medicamenti  fulV  efperienza  avuta  dell’inutilità 
di  tanf  altri ,  da  elio  prefi  in  si  lunga  durata  di  fua_. 
malattìa  e  in  Germania,  e  in  Francia,  e  in  Italia, 


preformigli  da  valenti  Medici  ;  e  per  fine  de  i  moltifi 
fimi,  e  varj,  che  in  quelli  anni  di  guerra  potè,  e  teppe 
agevolmente  a  lui  fuggerire  la  molta  fede,  che  ipe- 
zia Intente  i  Medici  delle  Armate  fogliono  riporrò 
nelle  droghe  medicinali. 

Era  io  per  tentare  le  emiffioni  di  fàngue,  mailì- 
me  dalle  vene  moroUali ,  che  mi  vennero  in  mente 
fino  a  principio  di  cura ,  e  da  me  tifate  tal  volto 
con  gran  vantaggio  in  limili  guai:  Ma  la  pratica  di 
tanf  altre,  loffer  te  già  dall’ infermo  lenza  profitto,  me 
ne  diiTuadeva. 

Sarei  pafiaro  a  vomitorii;  ma  oltre  efière  fiati  an¬ 
cor  quelli  inutilmente  adoperati  altre  volte ,  temeva 
che  il  vomito,  ficcome  fortunatamente  fi  era  fidato 
da  qualche  tempo,  di  nuovo  procurato  coll’arte  non 
infamaffe  il  rimedio  col  figuito  d’ una  pai  itone  Ulta- 
ca ,  o  fìa  d’  un  volvolo . 


Avrei  ufato  rimedj  contro  vermi  fui  fuppofto ,  che 

tale 


(a)  De  loc .  ajfec , 


tale  tragedia  folle  per  avventura  rapprefèntata  da_ 
qualche  verme,  o catena,  o groppo  di  effi  appiattati 
tra  ruga  e  ruga  alle  interine,  e  roditori  delle  dilicate 
loro  membrane  :  Ma  per  quanto  io  intero  galli  intor¬ 
no  al  paffuto  il  mio  paziente,  e  con  tutta  l’olferva- 
zione,  che  io  feci  del  male  a  me  toccato  d’ eliminare., 
non  leppi  giammai  conietturare  eh’  egli  abbondale  ck 
ofpiti  sì  indilcreti  e  nemici.  > 

Penfava  finalmente,  a  porre  al  cimento  la  gran__ 
virtù  dell’acqua («)  fredda,  ulàta  già  nelle  coliche  da^. 
Galeno ,(b)  e  da  parecchj  (c)  antichi  nollri  Maeftri,  e  da 
me  pure  altra  volta  niella  felicemente  alla  pratica  in 
una  colica,  che  per  otto  giorni  e  più  (refi  inutili  i 
migliori  rimedj  dell’  arte)  tormentò  barbaramente.» 
un  giovane  mio  cliente:  ma  quella,  di  cui  io  parlo,  non 
portava  lèco  i  caratteri  di  colica  biliofa  , delcrittici  a  ma¬ 
raviglia  da  Tmlliano  ,(d)  da  Lamio,  (e)  e  dall 'Ojfmanno,  (/) 
come  portavangli, e  quella  dell’or  citato  giovane,  e  le 
coliche  medicate  da  que’  nollri  venerandi  Padri  ;  onde 

non 

•  4  .  é  ^  »  j, .  ,r •  .  wv  t 

(#)  per  acqua  fredda  intendo  anche  la  ghiacciata  e  la  nevata. 

(b)  Uh.  i  2*  method .  cap.  7. 

(c)  Traljian.//^.  1  o.p.  175.  Altri  antichi  Medici  prima  diAviceiia 
Avicen.  1 6  lib.  3  arac  3 .  cap. 6.  Amar.  Lufitan.  lib .  1 .  cen * 
tur.  'i.  lib.  2.  cent .  4  6.  Lodovico  Settala  Jnimadv .  medichi , 
lib.  7 .fec.  81  pag.  m.  310.  &c. 

(d)  Lib.  io  de  Colie,  p.  m.  i  7 5 . 

(e) ;  Obferv.  medicin.  p.  143. 

(  1  )  De  inteftin.  dolor,  fec.  2 
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non  mi  determinai  a  farla  bere,  o  in  altra  foggia  a_ 
configliarla  all’ ammalato,  per  non  deviare  da  quel  ra¬ 
gionevole  fondamento  detto  da’  Medici  indicazione, 
che-debbe  fèmpre  precedere,  ed  accoppiarli  all’ ufo 
de  i  rimedj,  ne’  cafi  tutti  anco  dubbj  e  difperati. 

E  qui  appunto,  mio  Signore  verrebbonmi  in  accon¬ 
cio  alcune  mie  o nervazioni  e  rifleflloni  fatte  già  full’ 
ufo  interno, ed  efterno  dell’acqua  fredda  anche  in  altre 
malattìe  :  ma  la  forfè  troppo  lunga  digreditone,  che  io 
farei  con  quelle ,  mi  obbliga  a  continuare  la  ftoria_ 
della  noftra  Colica  ;  penfando,  fatto  fine  ad  efi.it,  di  po- 
tervele  aggiugnere,  lenza  difformi  ora  dal  mio  prin¬ 
cipale  afiitnto . 

Stava  dunque  per  abbandonar  la  cura  d’  un  male 
sì  pertinace;  ma  tornandomi  a  mente,  e  di  nuovo 
inquietandomi  la  coniettura,  fu  cui,  in  rifguardo  all’ 
interna  cagione,  m’ indolii  a  fòfpettare  del  vizio  de! 
folido,  e  fpecialmente  della  foftanza  inembranofà  deile 
inteftine  ;  mi  parve  che  non  farei  fiato  troppo  lontano 
dal  verifimile,  e  dalla  retta  indicazione  ,  tanto  fe  ri- 
conofcinta  avelli  1  ’  origine  di  sì  lunghi  e  fieri  dolori 
dalle  membrane  ftefle  del  Colon  ofirutte ,  o  callofè ,  o 
di  altro  confimi!  intoppo  malaffette,  e  probabilmente 
dall  ’  infarcimento  ,  o  tumore  delle  raoiciifime  glan- 
dule,  che  proprie  fono  della  di  lui  nervofa  membrana, 
e  che  in  quella  piegatura ,  ch’ei  naturalmente  fùole_» 
avere  nell’accennato  fìto  del  fìniftro  ipocondrio ,  deb- 
bon  rimaner  più  ammaliate ,  ftivate ,  e  comprelfe  ; 

come 
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come  fe  per  conlèguenza  di  tal  penderò  mi  folli  de¬ 
terminato  ad  ulare  il  Mercurio . 

E  in  vero  una  taf  idea  delia  cali  fa  di  quella  malat¬ 
tìa  ,  oltre  il  lèmbrarmi  la  più  acconcia,  per  meglio 
intendere ia  fierezza  e  l’oltinazioije  dei  mentovati  do- 
lori,  attefio  lo  Iquifirifiìnio  leniò  della  fuddetta  ner- 
vola  membrana ,  e  il  quali  continuo  irritamento  ed 
urto  da  effa  lofterro  degli  impaludati  acrimonioli  fu¬ 
ghi  glandulari  ,  e  dei  rillagnati  proli! ini  liquidi  ,  o 
delle  trattenute  fecce  ;  mi  li  pre Tentava  eziandio  con¬ 
facente  affai  alle  invecchiate  colici  e,  gialla  quel  che  mi 
pareva  avere  altre  volte  incontrato  nelle  opere  me¬ 
diche  frettanti  alla  pratica  . 

In  fatti  meffomi  dopo  a  rivedere  le  dette  opere,  m’afi 
feltrai  di  non  ricordarmi  male,  trovandovi  moltiifime 
autorità,  e  offervazioni  fondare  appunto  lovra  tale,  o 
conlìmile  origine  di  colici ,  o  ipocondriaci  dolori .  E  per¬ 
chè  il  ridirtele  ora  tutte  farebbe  un  voler  troppo  abu- 
farmi  della  vollra  pazienza  .;  eccovene  f  aitanto  al¬ 
cune,.  ’  ’  c  v.  1  I 

Scriffe  Federigo  «  Qjfmanno  :  Procter  dolores  autem  ìnte - 
flinorum  y  qui  acutiorìs  funt  indolis  y  &  vel  infalutemy  velitL^ 
mortern  brevi  terminantur ,  dantur  di  am  doronici  qui  funt  ge¬ 
neris  j  &  diutius  inftfrunty  ac  per  multas  hebdomadas  y  imo  per 
anni  aliquando  fpatium  excrucìant  y  .licet  per  intervalla  fuas  ha - 
heant  remiffiones  &  exacerbationes .  Horum  poft  mortem  demum 
fuit  inventa  caufa ,  quee  in  eo  conffìit ,  quod  in  quadam  pariti 

...  t  intefti 

(a)  Sec.  2.  cap.  5.  de  inte  fin.  dolor,  p.  180. 
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ìnteflìnum  fortiter  anguflatum ,  confìriolum y  fcyrrhofum  y  vel 
callofum  fuerit  deprehenfum  —  Scyrrhwn  Coli  Hollerius  dt 
morb,  inter ,  Lib.  i.  41.,  &  Rodius  centur.  2.  obfervat. 
75.  defcribunt .  A  callo  quoque  in  inteflinis  Colicam  produElam 
Benivenim lib.  5.  de  abdit:  cap ,  30.  (^34.  confpexit , 

Serrile  Riverio  :(a)  Si  humores  crajjì y pituitofi  y  aut  me- 
lancholici  per  vafa  intejììnorum  in  eorum  fubfìantiam  fenfìm y  ac 
paulatm  confluunt}  nec  ftatim  dolorem  efficmtt  y  donec  /ufficienti 
copia  cumulati  natur am  irritent  ad  expulfionem  jfìcque  commoti  y 
&  exagitati  dolor  em  inferunty  vel  flatus  ex  e  a  elevantury  qui 
inter  inteftini  tunicas  concluft ']  eas  diflendunt y  ac  divellunt  &c. 
Bilis  etiam  eedem  modo  —  dolor  e  s  accerrimos  excitat y  qui  diti « 
turni  ac  contumaces'  effe  confueverunt 

Scrifie  Por  celio  riportato  dall  ’  Alien.  $)  Poflremo  oh -■ 
ftrudìiones  &  tmnores  firumofi  in  glandulis  inteftinorum  Coli¬ 
cam  producunt  .  Hi  dolores  funt  rnagis  fixi  ,  diuturni ,  nec 
adeo  acuti:  Cioè  a  mio  intendere  non  così  acuti  e  pie- 
ni  di  pericolo  come  i  confueti  d’ una  vera  colica y  ma£ 
lime  le  infiammatoria. 

Sappiamo  finalmente  dalla  ifloria  della  Regia  Ac¬ 
cademia  delle  fcienze  di  Parigi  delFanno  1703.  citata 
dal  celebre  Sig.  Conte  Roncalli }  (0  che»  M.  Littre  a  ovvert 
une  femme ,  en  qui<  les  Glandes.  des  Intefìins  jf  ejunum  y  &  lleon 
s  etoient  tellement  grojjies  y  qu  elles  remplijfoient  entierement  m 
quelques  endroits  la  cavile  de  ces  Boyaux  y  &’  par  confeqnent  ne 

per* 

(a)  Prax,  med.  Lib.  io,  cap.  1.  de  dolor.,  colie,  p,  zpj., 

(b)  Cap,  6.  Art,  <547.  p.  234.. 

(c) ;  Hiflor ..  morbor .  p.  172., 


permettoient  perfque  plus  le  pajjage  des  inatieres .  qui  y  devoient 
couler .  E  fèbbene  io  qui  non  trovi  menzione  alcuna 
de  dolori  ,  ufi  immagino  però  che  quella  fciagurata_ 
donna -dLM .  Lime,  non  ne  farà  fiata  efènte,  come  non 
funne  tra  mille  altri  Tuoi  guai  la  nobile  Signora,  per 
cui  confultoffi  il  famofò  Macoppe ,  ed  ebbe  campo  il  Sig. 
Roncalli ,  di  riportare  a  fuo  proposto  la  bella  oflèrva- 
zione  di  quello  degno  Franzele  .  Ma  parliamo  del 
Mercurio . 

Scelfì  dunque  e  preferii  ad  ogni  qualunque  altro  me¬ 
dicamento  il  Mercurio ,  fperando  trarne  vantaggio  full 
elperienza  che  già  aveva  di  fua  gran  virtù,  ove  abbi- 
fogni  difciogliere,  fprigionare,  e  rimettere  in  cordò 
tenaci  e  riflagnati  umori;  e  di  redimire  a  folidi  leu 
nativa  loro  mole ,  figura ,  robuflezza  ,  e  la  tanto  ne- 
cefTaria  forza  elaflica.  Mi  prevalfì  del  voflro  metodo, 
mio  Signore ,  il  quale  io  mi  fon  fatto  famigliariffimo, 
facendo  unire  l'Argento  vivo  al  purgante,  affine  d’ufarlo 
per  bocca,  come  dicefi,  epicraticamente  :  e  la  ordinazione 
fu  la  feguente.  Feci  eflinguere  due  once  di  Mercurio 
purifllmo  colla  Trementina ,  e  aggiugnervi  dramme 
i  o.  di  fcelta  Scialappa  ben  polverizzata,  e  q.  6.  di  Mei 
Rofato  folutivo,  (  di  quelli  mi  valgo,  ove  s’ha  a  fare  co’ 
poveri  in  vece  dell’oncia  e  mezzo  di  Rabarbaro,  e  dell’ 
Eliftrre  di  P  arac  elfo ,  ingredienti  doliti  delle  vollre  Pil¬ 
lole)  onde  veniffer  fatti  120.  bocconcini  ,  de’  quali 
prender  doveva  l’ammalato  due,  tre,  o  quattro  ogni 
mattina  ;  fecondo  a  me  fofìè  paruto  opportuno  dal 

re  fui- 
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refulramento  dell’evacuazione  di  corpo  da  elfi  pronto!-' 
fa. 

Pre/è  egli  i  primi  dì  3.  bocconi,  fovr  abevendovi 
circa  due  ore  dopo,  e  fra’l  giorno  ancora,  gran  copia 
del  lùddetto  brodo  co’  fiori  di  Camamilla  alterato  . 
Palsò  quindi  ai  4.,  e  tal  volta  anco  ai  5.,  che  move* 
vangli  mediocremente  il  corpo,  e  l’orine  a  maravi¬ 
glia  ;  e  arrivato  che  fu  alla  metà  della  dolè,  lenti  già 
alleggeriti  molto i  fuoi  dolori;  de’  quali, appena  finiti 
i  bocconi ,  trovoffi  affatto  libero ,  e  ne  rimale  eziandio 
tutto  il  tempo  di  lua  dimora  in  Cremona,  che  fu  di 
un’intiero  mele  ;  afficurando  egli  me ,  e  chiunque.» 
l’aveffe  lu  ciò  interrogato,  di  non  aver  giammai  godu¬ 
ta  nemmeno  in  Germania  sì  lunga,  e  perfetta  lanità  : 
Onde  fu  ch’ei  volle  feco  portare  altra  dolè  di  Pillole, 
perfuafo  ch’effe  fuffero  l’unico  antidoto  del  luo  gran 
male . 

Sicché  al  Mercurio  lèmbra  convenirli  la  gloria^ 
d’aver  particolarmente  diftrutto  un  sì  forte  malore  : 
Mentre  il  purgante  altre  fiate  adoperato  folo  non  potè 
neppure  amman farne  la  ferocia.  E,  le  qui  debbeli  alcu¬ 
na  lode  al  purgante,  ella  gli  farà  dovuta,  come  diffe  nel 
luo  calò  M.  Bellolte  (a)  per  l  evacuazione  da  lui  prodotta. ^ 
degli  umori  dal  Mercurio  divifi,  refi  fluidi ,  e  più  pronti  ad 
ejjere  f caricati ;  e  le  li  vuole,  eziandio  per  la  forza  refi- 
noia  deoftruente,  tanto  propria  della  Scialappa. 

Veramente  con  tutta  la  fiima  che  io  nodriva  della 

B  virtù 

(a)  J  fper.  medie ,  Prefaz.  n.  5. 
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virtù  del  Mercurio  ;  e  non  oftante  il  ragionevole  fon¬ 
damento,  che  mi  pareva  n’aver  per  fervirmene  in  que¬ 
llo  incontro;  furami  a  bel  principio  di  non  poco  rite¬ 
gno  il  fenomeno  da  me  oflèrvato  nel  mio  paziente, 
e  citato  già  nella  ftoria  ;  vale  a  dire,  il  fentir  egli  in- 
nafpriti  i  fuoi  dolcii  l’eftate  più, che  il  verno,  più 
ne’  climi  caldi,  che  nei  freddi,  e  più  di  giorno,  che  di 
notte  :  Fenomeno,  che  facevami  fòfpettar  molto,  che 
il  Mercurio,  fìccome  agifce  nel  corpo  noftro,con  eccitare 
maggior  moto  nel  fangue  e  negli  umori  tutti,  e  con 
accrefcere  forza  elaftiea ,  ed  ofcillazione  ne’  folidi  ,'  po- 
teiTe  per  mala  forte  riufcirmi  nuovo  agente  intrinfèco 
atto  ad  aumentare  la  nocevole  forza  dell’  eftrin/eco, 
cioè  del  calore ,  che  in  quel  tempo  maflime  grande.» 
era,  e  produttore  di  afTaiiìime  malattìe;  e  perciò  capa- 
cilììmo  a  precipitarmi,  anzi  che  fòllevarmi  l’infermo. 

Ma  fatta  fu  ciò  una  poca  di  rifleffione ,  paffai  tòrto 
di  buon  grado  all  ’  ufo  di  tanto  rimedio  ;  fèmbran- 
domi  intefo  il  fenomeno ,  in  concepire,  che  la  fòver- 
chia  (a)  trafpirazione  del  corpo ,  proveniente  da  i  tem- 

",  '  .  Pi. 

(a)  JEftiva  perjpiratio  hyemalem  longe  excedit  :  Jacop.  Keill 
aphor.  flatic. 

In  Regionibus  fervidis  copiojius ,  in  frigidis  parcius  ;  tifiate 
abundantius,  hyeme  parum  :  De  Gorter  de  infenfib.  per * 
fpir.  all’Aforif  7.  di  Santor.  e  altrove . 

Qiìotidie  corpora  perjpirant  in  Italia  Lib.  V. ,  fi  ve  uncias 
60.  ;  in  Britannia  inter  31.  (fi  41.  uncias  ;  in  Hollandia 
inter  4  6,  fi  5  dDe  CaOVX.de  Perfpir.quant.cap.  2  fiec.  <j.p.i^. 
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pi  e  climi  troppo  caldi ,  e  propria  della  natura  e  arte 
dell’ammalato,  poteva  benilfimo  ellère  remota  cagio¬ 
ne  sì ,  ma  attiffima  a  fulcitare  più  veementi  i  defcritti 
dolori .  Poiché  fpogliata  allora  più  che  mai  della  più 
utile  ruggiadofa  porzione  di  linfa ,  o  di  fiero  la  malfa 
tutta  del  fangue ,  avevano  necelfariamente  a  rimaner 
vieppiù  tenaci  e  reftìi  a  circolare  pei  minimi  Puoi  ca¬ 
nali  ,  e  in  lèguito  a  maggiormente  manifellarfi  acri  i 
già  riftagnati  umori  ;  e  così  il  lolido  men  nutrito  e_* 
robufto  elfendo,  non  poteva  valer  tanto ,  da  Ipigner  in 
corfo  i  contenuti,  liquori  con  fuperarne  pria  la  valida 
refiftenza,  e  rimuoverne  gli  citili  irritanti  aculei. 

E’  per  altro  vero,  che  io  qui, in  prelcrivere  il  Mercu¬ 
rio  non  mi  trovai  Icorta  d’elèmpli,  o  di  autorità  al¬ 
trui  ;  non  mi  fi  prelèntando  alla  mente ,  ne  trovando 
di  poi,  per  quanto  leppi  fare  ricerca  lu  de’  miei  pochi 
libri ,  altra  olfervazione  frettante  a  lui,  da  tifarli  nelle 
Coliche ,  che  quella  della  Donna  rammentataci  da_« 
M.  Béllo(ìe .  0)  Sebbene  una  tal  Colica  piuttofto  cito 
per  opera  del  Mercurio,  dir  fi  può  fuperata  per  via  di 

■  B  2  pronta 


Meno  dunque  fi  trafpirerà  in  Germania. 

Calore y  motti  y  &  exercitio  uncìce  duce  vel  3.  inter dum  4, 
perfpiratione y  fpatio  unius  horce  expelluntur .  Kcill. 
Quanto  major  ejl  perfpiratioy  motu y  aut  exercitio  elicita ,  tanto 
minor  efly  per  fubfequentes  horas  corpore  quiefcente  .  KeilL 
Quo  major  ejl  diurna perJpiratioyeo  minor  efl  notturna.  Keill . 
Perfpiratio  diurna  efl  notturna  fefquialtera  .  Keill . 

(a)  OJJ'ervaz.  ec.  pag.  2  3 . 
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pronta  e  opportuna  corrilpondenza  della  natura,  ufàta 
verfo  il  purgante  unito  al  Mercurio ,  con  prodigiosi  eva¬ 
cuazione,  e  come  ricavali  dall’autore  medefimo  ,  con 
due  fecchj  d'efcrementi  e  d'acqua,  in  due  fiate  entro  il  ter¬ 
mine  di  due  giorni  {caricati  a  maraviglia  per  fècefiTo. 
In  fatti  egli  Hello  apertamente  dice  che  quefia  femmina 
aveva  tutto  il  baffo  ventre  pieno  d’umori  acidi ,  vifcqfi ,  che  ca¬ 
gionavano  una  tenjìone  ed  un  irritamento  negli  inteflini  e  in¬ 
tatto  il  baffo  ventre.  Cola,  che  poteva  benillimo  a  mio 
credere  vincerli  col  fo lo  mezzo  del  purgante,  lenza 
farvi  concorrere  anco  il  Mercurio . 

Parlo  io  qui,  come  già  dilli,  del  Mercurio  crudo ;  giac¬ 
ché  il  dolce,  o  in  altra  foggia  preparato,  mera  già  noto 
che  lì  è  adoperato,  e  che  lodato  trovali  tuttavia  nelle 
Coliche,  Ipecialmente  croniche ,  e  ipocondriache.  Egli 
ci  vien  detto  per  utiliffimo  da  Riverio  nel  Ilio  dilcorlò 
del  dolor  colico',  da Tovvneo  nel  trattato  della  lua  colica  epi¬ 
demica  convulfìva ;  da  Offmanno  nelle  fue  Te  fi  patologiche 
lòpra  la  colica  flatuofa  e  fpafmodica ;  e  da  molti  altri  a  voi 
abballanza  noti,  lenza  che  io  qui  mi  faccia  a  ridirve- 
li;  accennandomi  voi  Hello  (<*)  ch’ei  s’è  dato  a  Colici , 
e  agli  Ileofi  fino  al  tempo  de’  Greci,  bruciato  e  ridotto 
in  polvere ,  e  con  altre  Ipezie  melcolato  :  Non  già 
però  da  i  bravi  profeflori,  come  molti  anno  creduto, 
ma  da  alcuni  medicaflri,  e  m’immagino  io  da  Empi¬ 
rici  ;  come  in  prova  della  ragionevolilìima  voflra  cen- 
fura ,  lì  può  con  tutta  probabilità  argomentare  da_ 

Paolo 

(a)  Difcorf  ec. pag.  io. 
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Paolo  Egineta ,  che  così  ne  parlò .  (4)  Argentum  vivum  hi_. 
medicina  ufum  non  adeo  accotnodatur ,  quod  venenum  reprcsfen- 
tet  :  Nonnulli  vero  concrematum  ipfum  in  cinerem ,  mixtumque 
aliis  fpeciebus,  colicis  &  ileojìs  potkni  exhibuerunt.  La  qual 
parola  Nonnulli ,  ficcome  moftra  evidentemente  che  è 
flato  già  in  ufo  preffo  qualcuno  un  fi  fatto  Mercurio  ; 
ci  ammaeflra  ancora,  che  un  tal’ufo  non  era  dei  dotti 
Medici  di  que’  tempi  ;  altramente  Egineta  non  avreb¬ 
be  detto  Nonnulli ,  ma  farebbefì  compiaciuto,  di  addi¬ 
tarceli  co’  proprj  nomi,  e  titoli  giuftamente  loro  do¬ 
vuti. 

Baftommi  però  per  tale  prefcrizione  T  aver*  io  in¬ 
alami  libri  e  fpecialmente  nell’  eruditiìfimo  voftro 
Difcorfo  Q3)  rilcontrato,ch’ei  ferve,  a  fuperare  felicemente 
f  off inat a  cofiipazìone  del  ventre  ,  i  tumori  delle  glandole  e  i 
mali  ipocondriaci ;  CO  e  l’avervi  di  più  00  letto  che  fi  deb¬ 
bono  col  Mercurio  vincere  tutti  que  mali ,  che  dipendono  da  un 
certo  indebolimento  delle  fibre ,  c  dagli  incagli ,  e  da  riftagni 
degli  umori  nei  menomi  vali  d’ ogni  genere .  Virtù  per  vero 
dire  tanto  propria  di  sì  gran  rimedio,  e  per  le  infinite 
feliciliìme  fperienze  tanto  incontraftabile ,  che  ver¬ 
rebbe  ora  benilìimo  a  convincere  di  fu  a  falla  creden¬ 
za  fino  que’  faggi  greci,  le  fra  noi  fodero  adeflb,  i 
quali  reputarono  lempre  veleno  l'Argento  vivo ;  obbli¬ 
gando  dìi  (e  mi  perluado  eh’  eglino  con  fuo  gran- 
contento  il  farebbono  )  ad  efclamare  con  Prudenzo  : 

B  3  Tandem 

(a)  Lib.  7.  p.  6p,  (b)  pag.  27.  (c)  p.  28.  not.  3. 

(d)  p.  27. 
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Tandem  facejfat  ccecitas, 

Que  nofmet  in  prceceps  diu 
Lapfos  Jìniflris  grejjtbus 
Errore  traxit  devio* 

Parliamo  ora  dell’ acqua  fredda  e  primieramente^ 
d' alcune  cure  fatte  con  gran  vantaggio  de’  miei  infer- 
mi  mercè  il  di  lei  poifente  ajuto. 

Voi  già  ben  fapete,  quanto  frequente  e  pieno  di  pe¬ 
ricolo  fi  a  quel  male,  che  i  Medici  chiamano  Emsftijì > 
e’1  volgo  fèoppio  di  làngue  del  petto ,  per  cui  non  di 
rado  i  m  ile  ri  infermi:  vitam  cumfanguine  funduntj  non 
oflanti  i  molti  e  ftimanffìmi  rimedj  aflringenti ,  che 
in  tali  Grettezze  a  folla  fi  ricercano,  e  fi  prefèrivono. 
Or  queflo  appunto  io  f  ho  più  d  una  volta  domato,  e 
fbpprefTo  con  frequenti  bevande  di  fèmplice  acquai 
freddiffima  .  Forfè  vi  fovverrà  ancora ,  che  io  colli 
nell’infigne  Spedale  di  5.  Maria  Nuova  (  dove  trovando¬ 
mi  Medico  aliante ,  or  fa  più  di  otf anni,  aveva  la  for¬ 
te  di  goder  a  viva  voce  de’  voflri  infègnamenti ,  e  di 
far  fovente  in  vece  voflra  la  viflta  giornaliera  agli 
ammalati  a  voi  cornmeffi  )  ricorfi  frettolofàmente  all’ 
acqua  ghiacciata,  per  frenare,  e  rintuzzare  quell’empito 
grandilfimo  di  fangue ,  che  fino  a  tre  libbre  ogni  volta 
fgorgò  un  giorno  all’  impeti  fata  dal  petto  a  un  robu- 
fliffimo  cocchiere,  da  voi  la  fleffa  mattina  per  que¬ 
flo  medefìmo  male,  ma  di  gran  lunga  più  leggiero, 
vifitato,  e  medicato  con  tutta  la  maggior  perizia  dell’ 
arte  ;  e  che  n’ebbi  l’ intento  sì  fortunato ,  che  il  dì  ve¬ 
gnente 
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gnente  vedette  voi  pure  quafi  del  tutto  fòppreffo  il 
fangue,  e  fuor  di  pericolo  f  infermo;, onde  piacquevi, 
lodar  in  pubblico  il  mio  coraggio ,  ed  inftruirmi  in 
apprettò  di  moltiffime  belle  ragioni  e  autorità  con 
cernenti  1  ’  ufo  di  tal  rimedio  .  Sebbene  non  pro¬ 
fittò  molto  il  mifèrabile ,  del  gran  vantaggio  pronta¬ 
mente  riportato,  e  goduto  ben  per  tre  giorni  dall’ 
acqua  fredda  ;  e  io  non  ebbi  il  contento,  di  veder 
compiuto  l’effetto  del  mio  fuggerimento;  giacché  egli, 
nulla  più  badando  al  primiero  fùo  pericolo ,  col  bere 
non  poco  vino  pretto ,  e  mangiare  alla  libera  carne 
arroftita ,  che  dielli  di  nalcofto  l’incautiflima  moglie, 
fi  difpole ,  e  fòggiacque  a  nuovo  ftrabbocchevolifiì- 
mo  fcoppio  di  fangue»  che  pretto  pretto  lo  foffocò, 
fenza  che  alcun  poteffe  giugner  in  tempo,  di  pa¬ 
ttargli  qualche  opportuno  foccorfo  .  Benché  quello 
fia  un  fatto  affai  rimoto;  pure  l’effetto,  cagionato  dal 
rimedio,  mi  retto  giuftamente  impreifo,  per  valer¬ 
mene  in  cali  confìmili,  ed  in  quello,  che  or  fono  per 
dirvi ,  il  quale  ebbe  anche  un  ’  dito  affatto  felice-. , 
perchè  non  giuocolfi  a  fpropofiti  dall’ammalato. 

Solamente  lo  fcorlò  mefe  di  Novembre  fui  diman¬ 
dato  alla  vifita  di  un  giovane  figlio  d’ un  Cocchiere  di 
Monfìg.  Aleffandro  Lina  noftro  degniffimo  Pallore  ,  il 
quale,  tutto  che  munito  foibe  d  ottimi  medicamenti, 
da  altro  Medico  ordinatigli,  fi  cono/ceva  già  perfin 
da  fuoi  afflitti  dent  elli  ci  in  fommo  pericolo  di  vita-, 
per  cagione  di  fpdìì  sbocchi  di  fangue,  e  gagliardifììma 
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febbre.  Alche  riflettendo  io,  e  pochiffimo  vantaggio 
icorgendo  dai  replicati  abbondami  falaifi ,  e  poco  men 
che  nefluno  fperandone  dalle  feguite  ordinazioni  ;  la 
virtù  delle  quali ,  giuda  le  leggi  della  circolazione  del 
iangue  e  del  quali  continuo  moto  dei  vali  polmonari , 
debb  ’  effere  troppo  tarda ,  o  inefficace  pel’  iftantaneo 
ajuto,  che  eligono  mali  sì  precipitolì  ;  ftiinai  bene, 
poiché  non  eravi  circoftanza  alcuna, che  mi  facefle_» 
oftacolo,  di  paflar  tollo  all’acqua  ghiacciata.  Ne  bevè 
egli  fecondo  la  regola  da  me  prelcritta  un  buon  bic¬ 
chiere  ogni  quarto  d’ora  almeno;  ed  ecco ,  che  poche 
ore  dopo  arrellolfi  con  illupore  il  fàngue ,  e  in  ap¬ 
piedo  dileguandoli  la  febbre,  e  la  tolfe,  lì  rimile  il 
giovane  nella  primiera  lànità,  e  in  pochi  dì;  e  tut¬ 
tora  vive  fanilfimo. 

Le  Manie,  che,  niente  niente  invecchiando,  fono 
prette  pazzìe ,  le  quali,  relà  vana  ogni  lòrta  di  medi¬ 
camenti  ,  fanno  ftupidire  ,  e  ammutolir  anco  i  più 
faggi  Medici  ;  lalciano  piene  di  Icompiglj,  ed  orrori 
le  famiglie  ;  e  divengono  fovente  cagioni  attilfime, 
a  difturbare,  e  tutta  Iconvolgere  la  tanto  amabile.» 
tranquillità  della  loderà  umana  ;  le  Manie ,  dilli ,  fé 
ancora  recenti  fieno  ,  e  non  dipendano  da  inlupera- 
bili  caule  di  lelà  organizazione ,  eredità  ec.  non  v’è 
forfè  al  mondo  mezzo  più  efficace,  per  diltruggerle^, 
quanto  quel  dell’ulò  sì  interno,  come  elterno  dell’ 
acqua  fredda.  Effe,  generalmente  parlando,  pare,  che 
abbiano  ffia  fede  al  capo,  e  origine  immediata  da- 

troppo 
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troppo  fregolato  movimento,  ed  urto  d  alcune  attivi tfi- 
me  parricelle  del  fangue,  che  ne’  proprj  piccoliffimi 
vali  delle  Meningi  e  del  Cerebro  non  gode  libera,  e_» 
ordinata  la  circolazione;  Onde  tolto  in  parte,  o  ritar¬ 
dato,  o  in  altra  foggia  pervertito  il  naturai  corfo  del 
mobiliffimo,  forfè  come  il  fangue  malaffetto ,  liquore 
della  midollare  foftanza  del  Cervello;  e  percoffe  ine¬ 
gualmente  ,  ed  agitate  con  tremito  confufiflimo  ,  e 
diftratte  troppo  le  tenere  fibriciuole,  venir  ne  debbono 
alla  fantasìa  e  all’anima  de’  maniaci  confufe ,  varie,  e 
per  lo  più  furiofè  le  idee.  Le  quali  ordinariamente  non 
corrifpondon  punto  a  cagioni  efterne  (  come  dice.» 
Boerhaavei a)  parlando  del  delirio  )  che  muovano  gli  or¬ 
gani  eflerni  de’  fenfi ,  ma  bensì  all’interna  difpofi- 
zione  del  Cervello ,  cioè  (  come  fpiega  il  Sig.  Fan- 
Swieten  (b)  )  all’azione  dell’interna  cau fa ,  che  agita,  e_» 
muta  il  comune  fènfòrio ,  o  fia  la  midollare  foftanza 
del  Cerebro ,  genuina  fonte ,  fecondo  sì  egregio  com¬ 
mentatore  di  tutte  le  noftre  idee .  Di  maniera  che_», 
ove  la  mutazione,  e’1  impreilìone,  che  da  fi  fatta  inter¬ 
na  caufa  foffrir  debbe  il  comune  fènfòrio,  così  valida 
fi  a,  e  permanente ,  che  ogn’  altra  delle  efterne  cagioni 
operante  negli  organi  dei  fenfì  vaglia  a  fuperare_»; 
quelle  fòle  idee ,  e  que’  giudizi ,  e  in  confeguenza  quel¬ 
le  paflioni  d’animo,  e  que’ movimenti  di  corpo  noi 
vedremo  a  fufeitarfi,  e  produrli  ne’  Maniaci ,  i  quali  fono 

effetti 


(a)  Aphor.  de  cogn.  &c.  paragr.  700. 

(b)  Com.  in  Jpber.  Boerh,  tom.  2.  Delir.febril.  §.  700,*  701» 


effetti  proporzionati  alla  ravvilata  interna  esula,  e_» 
all’  imprelìione  fatta  già  altre  volte  più  vivace,  e  forte 
d’ogn’altra  idea  al  comune  iènforio,  e  facilmente  anco 
in  illato  di  finirà .  L’efèmpio  del  breve,  e  accidentale 
delirio ,  che  frequentemente  li  offerva  ne  i  febbrici¬ 
tanti  ;  la  Medica  Storia ,  onde  lappiamo ,  che  per  Io 
più  logliono  le  Manie  affalire  donne  tft eriche ,  tempera- 
menti  lànguigni,  e  focofi,età  floride  ,  {piriti  vivaci, e 
capi  di  gran  fantasìa,  maffimamente,  le  venga  loro  pre- 
melfa  qualche  valida  febbre,  fatica , filiazione  di  mente 
o  altra  fimil  colà,  per  cui  molta  porzione  d’umido 
fìerolò,  o  linfatico  di  dopandoli,  rimanga  più  adulta,  e 
biliolà  la  malia  tutta  del  làngue;  l’ olfervazione  final¬ 
mente  fatta  ne’  cadaveri  de’  maniaci  :  Quorum  cerebrum 
(al dir  dello  lieflò  Boerhaave 00)  Jìccum,  durum ,  fria¬ 
bile  ,  in  fuo  corticc  f lavim  i  Vafa  autem  turgentia ,  varicofa , 
atro  tenaci  cruore  difìcnta,  lèmbra;  che  avvalorino,  quanto 
io  mi  fo  lecito  di  penfare,  e  di  elporvi .  Or ,  fé  ciò  è, 
coll  'acqua  fredda  appunto  bevuta,  o  Iparlà  fui  capo 
potrà  il  Medico  verifìmilmente  prometterli,  di  por 
freno  alla  ftrabbocchevole  ofe illazione  delle  fibre  delle 
Meningi, e  obbligare  al  lùo  naturai  diametro i  troppo 
dilatati,  e  ripieni  canali  lànguigni  ;  di  lèdare  il  ravvi- 

fato 

(a)  De  Man.  1 1  z  i. \r eg.ab  Heer  obf.  3 .Hojfman.  M.  R.  Tom. 

4.  cap.  8.  Ballon,  lib.  3.  obfer.  ed  altri  offervatori. 

Ritengo  anch’io  un’offervazione  anatomica  fatta  già  in  codefto  Spe¬ 
ciale  di  Santa  Maria  Nuova  in  un  uomo  morto  maniaco,  la  quale 
è  tutta  uniforme  alia  citata  di  Boerhaave* 
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fato  tumulto  del  f angue ,  e  ottenerne  la  dovuta  fluidi- 

tà,  e  l’ufàto  placido  moto  circolatorio  ;  onde  iafiemc. 
venga  ri  melili  nel  fuo  primiero  flato  anche  l’economia 
del  cervello  :  neceflaria  cola  per  l’ ottima  ricercata  cu¬ 
ra,  e  guarigione  d’un  manìaco. 

Io  ben  per  quattro  volte  ho  fperimentato  efler  l’ac¬ 
qua  fredda  di  quella  poflànza,che  ora  teoricamente  le  ho 
attribuita.  Aveva  tempo  fa  da  curare  un  maniaco ,  che 
con  tutti  i  moltiifimi  rimedj  purganti ,  capitali,  car¬ 
diaci,  e  fedati  vi  da  lui  prefi,  non  fo  ora  da  chi  ordinatili, 
era  fèmpre  quel  di  prima.  Egli  era  robuflo ,  fàngui- 
gno ,  gran  bevitore  di  vi  no,  e  acquavite,  occupatiiilmo 
a  regiftri  per  profeilìone,  e  perciò  a  vita  fèdentarfm 
obbligato ,  ipocondriaco ,  e  di  forte  fantasìa.  Per  le 
quali  colè  divenne  la  feconda  volta  maniaco ,  e  furio fò. 
Preferii!!  anch’io  alcune  cofèrelle  refrigeranti  e  leda¬ 
ti  ve,  e  gli  feci  cavar  di  nuovo  fàngue  dal  braccio ,  giac¬ 
ché  ne  aveva  fofferte  altre  emiiììoni .  Ma  vedendo 
ch’ei  profeguivaal  folito,  fatta  altra  cavata  di  fàngue 
dalla  vena  frontale,  mi  poli  di  tutto  punto  all’acqua 
fredda, e  alle  emulfioni  freddiilìme,  e  anco  aH'infufio* 
ne  d’acqua  fui  capo.  Fu  maravigliofò  fi  fatto  metodo, 
mentre  non  paffarono  i  5.  giorni  che  la  Mania  col  già 
fondato  timore  d’infùperabile  pazzìa,  affatto  fvanì;e  tor¬ 
nò  il  brav’uomo  al  fuo  impiego,  facendomi  fperare,  eli 
avrebbe  in  avvenire  prela  tutt’ altra  regola  di  prima,  per 
non  aver  più  a  temere  disi  faflidiofà,  e  orrida  malattìa. 

Colf  ifteflb  metodo  rifànò,  làranno  ornai  tre  anni , 

una 
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una  garbatiiììma  giovine ,  maritata ,  Aerile,  robulla-,, 
vivacilfima  di  fpirito ,  ma  lòggetta  molto  e  mal  trat¬ 
tata  da  convulfioni,  la  quale  per  gagliarda,  e  continua¬ 
ta  impresone,  fattale  alla  fantasìa  da  un’uomo  dab¬ 
bene,  e  fautore  degli  Eforcifmi  in  tempo  appunto,  ch’ella 
era  ijlcrica ,  divenne  maniaca ,  e  inquietò  ben  per  due_* 
meli  l’afflitto  marito,  e  il  parentado,  lènza  poter’ al¬ 
tramente  riaverli ,  come  fece  di  poi  egregiamente-», 
che  col  mentovato  ufo  dell’acqua  fredda. 

E  la  medefima  anche  Iellate  palfata,  per  un  confi- 
mile  motivo  di  grande,  e  durevole  filiazione  di  fan¬ 
tasìa,  incorlè  di  nuovo  nella  flefia  dilàvventura ,  e 
diede  a  me  campo,  di  lèmpre  più  affezionarmi  , 
ovunque  convenga ,  alla  pratica  dell’acqua  fredda  ;  per¬ 
chè  in  pochiilimo  tempo  con  quella  fola  e  malfime 
col  ver  fargliela  più  volte  il  dì  lòvra  del  capo,  la_ 
guarii  prontamente,  e  tuttavia  ne  và  affatto  libera. 
Finalmente,  (a)  e  mentre  ferivo  sù  di  tal  materia , 

veggo 

(a)  Queftamia  iftoria,e  cura  fi  confanno  colle  rifleffioni,  e  co’  precetti 
di  Àreteo,  ove  ei  parla  degli  frenetici, 

Nempe  Jtjam  plus  temporis  morbus  extrabitur  y  &febris  ignava 
efl  ,  &  delirium  in  fatuitatem  vertitur }  &  prcecordia  non  ufque 
adeo  fafa  flunt y  aut  tumore y  aut  inflatione y  aut  duritia}  fed  in 
capite  potijffimum  morbi  caufa  efl  ;  audatter  lavare  oportetyatque 
feepius  caput  perfunderey  habitus  namq ;  fanabitur  ;  &  caput  di  fi  a- 
bitur\&  omne  corpus  exhalabit.  Atque  ita flccìtas  obtunditury  & 
fenfus  caligo  difeutitur  ;  &  mens  flabilis  atq ;  mconcujja firmatur. 
Areth.  Lib.  i.cap.  2. curai, pbrenit. 
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veggo  con  trio  gran  contento  riavuta  appieno  da_, 
tanto  male  la  Signora  Barbara  Carenzi  Guerini,  che 
mi  faceva  pur  temer  molto  di  cedrante  pazzìa.  Quella 
Signora  danni  43.,  di  temperamento  fanguigno fitto¬ 
lo,  lana  per  l’ addietro  e  bea  meffa  della  perfbna  ,  at¬ 
tiva,  e  fpiritofa  affai ,  ma  turbata  da  qualche  tempo  da 
quafì  continue  pattioni  d’animo,  e  già  gravida  di  cin¬ 
que  mefi  del  13.  feto,  s  ammalò  a  principio  dello  /ca¬ 
duto  Novembre  di  acutilfìma  febbre,  che  la  fece  abor¬ 
tire,  e  Arar  maliffìmo.  In  capo  a  fette  giorni  cefsò  la 
fèbbre,  e  fembrava,  ch’ella  foffe  ben  difpotta  a  pretto 
riaverli.  Quando  paffate  appena  lèi  giornate,  la  for- 
prefè  di  nuovo  la  febbre  pure  continua,  ma  non  sì 
acuta,  come  l’altra;  e  ver  io  il  quinto  dì  comparve  il 
delirio ,  che  per  altro  fi  credè  effetto  puro  febbrile.»  » 
Ma  non  fu  egli  tale,  mentre, non  ottante  che  dopo 
otto  o  nove  giorni  quali  del  tutto  fvanita  foffe  anco 
la  feconda  febbre ,  il  delirio  profèguiva  collantemen¬ 
te,  anzi  s’accrebbe  vieppiù,  pattando  in  furiofà  Mania . 
La  qual  Mania  per  1 5.  e  più  dì  mantennefì  fe riapre 
rigoglio  fa  a  un  modo,  privando  onninamente  di  ripofo 
l’ammalata,  e  tutta  turbando  la  famiglia  ;  nulla  ottanti 
le  premette  operazioni  di  cavate  di  fangue ,  di  cop¬ 
pette,  di  frequenti  lavativi,  di  copiofè  bevande  ni  tro¬ 
ie  ec.  Pattai  dunque  all’  ulo  predetto  dell’acqua ,  ordi¬ 
nando  che  ogni  ora  o  due  gliene  fatte  ver  lata  lòvra 
il  capo  una  buona  porzione,  e  che  le  ne  veniffe  anco 
data  da  ber  molta ,  le  pur  era  poittbile  .  Si  efèguì  ap-, 

punti- 
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puntino  dagli  affi  (tenti  quanto  io  feppl  loro  preferì- 
vere;  e  in  vero  che  fra  due  foli  giorni  calmali!  a  ma¬ 
raviglia  la  maniaca  furia,  e  non  rimale  che  un  dilcreto, 
e  placido  delirio,  che  poi  co’ foli  pannilini,  inzuppati 
d’acqua  fredda ,  ed  applicati  fui  capo ,  appoco  appoco  / 
dileguoffi;  falciando  l'inferma,  fcorlo  poco  più  d’  un 
mele  dopo  la  ceffazione  della  ravvilata  fu  ri  ola  Mania , 
•del  tutto  tana  di  mente,  e  di  corpo  . 

Gran  virtù  in  vero  ha  l’acqua  fredda,  e  gran  merito 
nella  Medicina ,  fe  ella  venga  preferitta  da  chi  può 
faper  come  ,  quando  ,  e  in  chi  debbalì  adoperare-*. 
Ella  ci  è  venuta  quali  per  tradizione  per  buonillìma, 
e  utiliffima  in  molte  malattìe,  elTendo  (tata  fin  dalla 
più  remota,  e  culta  antichità  melfa  in  opera ,  e  ricono- 
feiuta  per  tale .  (a) E  giacché  per  molto,  e  molto  tempo 


fa)  Dopo  i  bravi  Egiziani  ne  fecer  ufo,o  la  propofero  o  internamente, 
o  eliernamente  i  più  valenti  medici  greci,  e  latini. 

Ippocrate  e.  g.  per  le  an fiera,  pei  deliquj,  dolori,  e  tumori  articolari 
anco  gottofi,  e  per  moltiffime  convulfioni:  Lib.  de  burniti  u.fu  fec.  4.. 
e  io.  Per  le  febbri  biliofe:  De  morb.  Lib .  2.  fec.  36.  Per  quelle  terri¬ 
bili  convulfioni  che  dìconfi  Tetanos ,  e  Opiftotonos ,  e  per  le  febbri  ar¬ 
denti  :  De  morb.  Lib.  3.  fec.  14.  e  19.  Per  la  gran  fete  duna  puerpera,’ 
e  per  la  replicata  Sincope  ,  prodotta  da  tormini  intellinali;  Dsmorb. 
pop  al.  Lib.  5»  fec.  5.  e  18: 

Agatino  nel  bclliffimo  fuo  frammento  de  calida  &  frigida  lavatione  :  per 
confervare  la  lanità  ;  render  collante  ,  robullo,  e  ben  colorito  V  uo¬ 
mo,  febben  decrepito ;  mantener  vegeti,  e  lquifiti  i  fenfi  noflri ,  e  laide 
le  azioni  naturali ,  maffime  l’appetito  e  le  concozioni  ;  conciliare  il 
fonno,  che  difficilmente  s’ottiene  dopo  gran  calore.  Oribaf.  Lib.  io. 
cap.  7. 

Antillo  de  potu&  3 .  de  auxil.  per  le  ardentiffime  febbri:  Oribaf.  Lib.  J. 
cap.  z 9:  De  madefaffione  per  le  frenesìe  :  Oribaf.  lib.  p.  cap .  22.  De^> 
irrigai,  fpong .  applicai,  pei  febbricitanti  in  generale  :  Oribaf.  cap.  2 3. 
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poco  o  nulla  fe  n  ’è  fatto  ufo  in  Medicina,  tutta  por¬ 
tata,  e  perduta  dietro  a  mille  milleriofè  compolìzioni 
di  droghe,  e  di  altre  inutili,  o  pericolole  cofe  :  Ecco, 

che 

De  iis  qua:  fanguinem  fiftunt  per  femorragie  di  fangue:  Oribaf.  lih»  io» 
cap .  zz* 

Erodoto  de  pota  &c:  pei  fluffi  di  fangue,  maffime  alf  entrar  della  feb¬ 
bre  ,  e  per  le  febbri  ardenti  fui  loro  vigore  Oribaf  lib.  cap .  30. 

De  aqu.  [ponte  nafcentib .  per  le  fluffioni  tutte,  pei  mali  della  velica? 
dolori  di  capo,  e  per  l’ ulcere  maligne:  Oribaf.  Lib v  io.  cap.  f. 

Areteo  pei  mali  acuti  infiammatoti  del  Fegatoso fìa della  Vena  Cava: 
De  cauf  &  fign.  ac  ut  or.  morb:  lib.  z..  cap.  8.  Per  le  acutiffime  frenesie 
e  la  ftolidezza  :  De  morb :  acuì  or.  curat.  lib .  i.  cap .  z.  Per  le  affezioni 
biliofe,e  flatuofe,  Emulanti  la  Pleuritide  :  cap.  io.  Per  le  collere,  e  gli 
ardori  di  ftomaco:  De  acut.mcrb.  cur.  lib.  z.  cap.  4.  Pei  dolori  di  capo: 
De  dìuturn.  morb .  curat.  lib.  1.  cap.  z.  Perle  vertigini  cap.  3.  Pei  mali 
articolari  :  De  curat.  tard.  <£gritud.  lib.  z»  cap ►  1  z>. 

Galeno  de  aqu.  frigid.  &  Oxymel.  agrot.  potui  dando  per  le  febbri  fe  tripli¬ 
ci,  e  infiammatorie  rifipolatofe,  e  per  le  infiammazioni,  fieno  Rifi- 
pole,  o  Erpeti  degli  ipocondri  :  Oribaf.  lib:  5:.  cap.  z.  De  frigid.  lavacr . 
ufu .  Pel  buon  appetito,  per  le  concezioni,  per  acquiltar  vigore,  e  for¬ 
za  di  corpo:  Oribaf  lib.  io.  cap.  7.  Per  le  febbri  ardenti  :  Method . 
med.  lib.  io.  cap.  ió\  e  lib.  1.  ad  Ciane,  cap.  15.  Per  le  Etiche  meth* 
med .  cap.  5.  Per  le  continue  putride  lib.  1 1.  cap.  9. 

Aezio  pei  dolori  di  capo  ,  per  l’epilefsia,  l’Artritide,  pei  tremori ,  per  le 
foffocazioni  uterine,  i  fiuffi  di  fangue,  le  febbri  ardenti,  l’atrabile^ 
ec.  Tetrab.  i.ferm.  3.  de  aqu. ex  Rufo.  Per  leEfimere  ealtr e:  Tetrab» 
z.  ferm .  1.  cap.  jz.  Per  deliquj,  nati  da  troppo  calore  :  Cap.  108.  Pei  de¬ 
liquj,  venuti  nel  bagno:  Tetrab.  3.  lib.  i.ex  Thylamen.  cap.  8.  Per  la 
pazzìa:  Tetrab.  z.  ferm.  z de  infan.  ex  ^Archigen.  &c.  cap.  8. 

Ale  fiandra  Tralliano  per  l’Epilefsìa  :  Lib.  1.  cap.  15.  curat.  eorum ,  qui  ex 
alia  particula  comitalem  morbum  experiuntur .  Per  le  collere  :  Lib.  7. 
cap.  17.  de  potion.  Per  la  biliofa  podagra:  Lib.  ,11.  cap :  1.  de  baln. 
Per  le  febbri  putride,  e  ardenti  infiammatorie  ec.  Lib.  iz.  cap.  x.  Per 
le  ardenti  biliofe:  Cap.  3.  Per  le  etiche  fquifite,e  le  infiammazioni 
biliofe  rifipolatofe  ec.  Cap.  4. 

Serviamci  qui  anco  dell’ autorità  di  Raza,  giacché  il  celebre  di  lui  libro 
De Teflilent.  trovali  aggiunto  all’opera  di  Tralliano.  Quello  antico 
Medico  ftimò  tanto  l’ufo  interno,,  ed  efierno  dell’ acqua  nevata,  o> 


che  Angolarmente  il  noftro  fecolo  tanto  illuminato,  e 
amante  della  lèmplicità,  ordinario  carattere  del  vero, 
l’ ha  novellamente  reftituita  all’antico  lùo  pregio;  air 

zi 

almeno  ben  fredda ,  che  la  credè  gran  rimedio  curativo ,  e  prefer- 
vativo  della  pelle.  Cap.  4.  6.  7.  ec. 

Paolo  Egineta  per  Fintemperie  biliofa:  Lib.  1.  cap.  70.  Pei  deliqui  ca¬ 
gionati  da  foverchie  evacuazioni  :  Lib.  z.  cap.  yp.  Per  l’em  or  ragie  di 
fangue  dei  nafo  :  Lib .  3.  cap .  Z3.  Per  la  diabete  :  Cap.  45.  Per  le  dina- 
nizioni  da  perdite  di  iangue  in  generale:  Lib.  5.  cap.  66. 

Antonio  Mula  pel  male  di  Fegato  (4)  dell’ Imperatore  Augnilo,  fegui- 
togli  dopo  una  lunga  fluflione;  e  per  alcuna  (b)  infermità  d’Orazio, 
cui  vietò  il  bagno  caldo ,  e  in  quella  vece  fè  ulàre  il  freddo  anche 
in  tempo  d’inverno:  Le  Clerc  Hifloir  de  la  medec.  part.  3.  liv.  i.chap, 
1.  p.  55  6.  557.  da  Svetonio  in  oiugufi.  cap.  e  81.,  e  da  Ora  zio 
epifl.  15.  lib.  1. 

Cornelio  Ceifo  per  la  crudità,  o  ila  indigeftione  di  fto iliaco ,  e  per  fa-, 
editare  la  concozione,  e’1  fonnos  Lib.  1.  cap.  z.  e  8.  Per  le  acidità, 
gli  ardori,  e  molte  altre  malattìe  pure  dello  ftomaco,  e  fingolar-' 
mente  per  quelle  impotenze  di  ritenere, e  trafmutare  gli  alimenti,/ 
detta  da  lui  refolutio ,  vulgatiffimum ,  peffimumque  flomachi  vitium  :  la_j 
quale  porta  feco  l’atrofia:  Lib.  1.  cap.  8.  e  lib .  4.  cap.  3.  Per  le  in¬ 
fermità  di  capo  :  Lib.  1.  cap.  4.  Per  le  continue  infiammazioni  degli 
occhj,  diilillazioni  ec.  Cap.  5.  Pei  dolori  fenz’ ulcere,  e  mali  artico¬ 
lari  :  Cap.  p.  Per  le  febbri  peftilenziali  :  Lib .  3.  cap.  7.  Per  le  etiche^ 
coll’autorità  di  altro  antico  Medico  :  Cap.  p.  Per  le  pazzìe  melanco¬ 
niche:  Cap.  18.  Per  1  Epilefsìa:  Cap.  Z3.  Per  getti  di  fangue  daJle_^ 
fauci  ec.  Lib.  4.  c#p .  4.  Per  le  infiammazioni  dei  polmoni  :  Cap.  7. 
Per  r oftinatiffìme  dii’enterie  :  Cap .  15.  Per  le  foffocazioni  uterine: 
Cap.  zo*  Per  le  foverchie  profufioni  di  feme  :  Cap.  zu 

(a)  Sebbene  non  fi  può  dire  che  fufiemal  di  Fegato  quello  di  Augufio, 
come  fcrilfe  Svetonio,  ma  piuttofìo  un  principio  di  tabe,o  atrofici 
prodotto  da  oflinate  diilillazioni  dell*  afpra  Arteria  :  Veg.  l’eruditifs. 
.Differtazione  lopra  l’ufo  efìerno  dell’  acqua  fredda  del  chiarità.  Sig.  .Antonio 
Cocchi  pag.  31.  ec. 

(b)  L’infermità  d’Orazio  fembra.  che  fuffe  gottofa  :  Anzi  tale  la  vogliono, 
mafiìme  da  quel  detto  :  nervi  s  elidere  morbum  molti  commentatori  di 
quello  infigne  Posta . 


s? 

ìi  glielo  ha  di  gran  lunga  accrefciuto  coll’  eftenderne 
la  potenza  anco  a  mali,  in  cui  forfè  non  fèppefì  al¬ 
tra  volta, ch’ella  poteffe  riefcir  vantaggiosi .  A  voi, 
eruditilfimo  Signore,  fono  abbaftanza  noti  i  felici 
rifcontri  ,  che  noi  abbiamo  quali  da  ogni  parte  d’Eu¬ 
ropa,  delle  ma ravigliofè,  cure  farte  coll’acqua  fredda 
in  tante  e  tante  infermità  ;  e  però  lènza  ridirveno 
altre,  piacciavi  Soltanto  che  io  vi  rammenti,  ne  lènza 
ufficj  della  più  viva  congratulazione ,  il  bel  frutto  da 
elfa  in  gran  parte  riportato ,  della  guarigione  (a)  per¬ 
fetta  dell’amatifs.  voftro  figlio,  attaccato  da  fiera  Plettri- 
tide,  c  fuccelfivamente  da  fèbbre  Petecchiale ,  e  come  di- 
cefi,  maligna.  Cola,  che  per  elfer  di  frelco  elèguita  dal 
paterno  voltro  coraggio,  e  portando  lèco,  oltre  la  feli¬ 
cità  del  fucceffo ,  quel  di  più,  che  può  darle  la  voftra 
autorità,  lèrvirà,  cred’io,  in  avanti  a  più  d’uno  di  ben 
fondato  motivo,  per  lalciar  talvolta  ber  freddo  i  po¬ 
veri  ammalati  di  mal  di  petto,  i  quali  non  di  rado  per 
le  calde  ferventi  beviture,  oh  quanto  s’affannano,  rilcal- 
danfi,  e  s’aggravano,  anzi  che  riportarne  alleviamen¬ 
to! 


E  lè  l’ elperienza  congiunta  colf  autorità  favorifce 
cotanto  tufo  dell’acqua  fredda,  e  ci  invita  a  prevaler¬ 
cene  affai  più  frequentemente  di  quello,  che  ella  ufàfi  da 
alcuni  ;  non  la  vorrà  in  vero  favorir  di  meno  neppur 

C  la 


(a)  Veg,  la  ftoria  di  quella  malattìa  egregiamente  teffuta  dai  Sig.  Na¬ 
tale  Pai  ucci  9  indirizzata  a  Signori  Giornanti  fiorentini  •  Giir*  éef 
letter,  tom .  part,  3,  art ,  p. 
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la  ragione,  che  della  fperienza  dehb’ effer  fempre_* 
compagna  fedeliflìma,  e  infeparabile. 

L’acqua  fredda  internamente  alata,  o  e  Iter  riamente 
applicata,  non  opera  foltanto  come  acqua,  cioè  col 
bagnare  e  imrnorvidire  le  fibre  de’  folidi ,  le  aftiutte, 
e  rigide ,  e  coll’ introdurli  prontamente,  ed  unirli  per 
mutua  attrazzione  a  noftri  umori:  Le  quali  proprietà 
dell’  acqua  fecondo  le  («)  rifleffioni  del  R.  P.  D.  Claudio 
Fromond  filofofo  perfpicacillìmo  de’  noftri  tempi,  dir  lì 
poflono  immeccaniche  ,  cioè  fifiche,  ad  efia  per  legge 
di  creazione,  o  fia  di  naturaappartenenti:  Ma  di  più 
ella  agifee  per  elTer  fredda,  ond’  è  attifllm*  a  riftrigne- 
re,  ed  obbligare  a  più  ftretto  contatto ,  e  a  minor  Ipa- 
zio  ,  o  movimento  le  troppo  rilaflate,  e  dilatate  ,  o 
cicalanti  fibre  e  inficine  ]a  por  freno  ,  e  rintuzzare 
il  troppo  rigogliolò  moto  de’  fluidi,  col  moderarne  l’or- 
gafmo ,  e  fidarne  le  tumultuanti  alcalefcenti  particelle; 
oppure  a  Ipignere,  e  mettere  in  corlb  i  medefinai  flui¬ 
di  ,  fe  più  dell’  ulàto  impigriti  e  riftagnati  :  Le  quali 
azioni,  come  che  efeguibili  dall’acqua  fredda  per  via_ 
di  urro,  impullo,  prelìione,  o  d’altra  fimil  foggia  di 
moto,  lono  veramente  meccaniche .  Perlocchè  non_* 
deve  parer  maraviglia,  che  pofla  l’acqua  fredda  davvero 
eflere  gran  rimedio  nelle  accennate  indilpofizioni  del 
corpo  umano,  e  in  moltiflìme  altre  ancora  ;  e  di  più, 
che  ella  venga  pure  ftimata  gran  prefervativo  di  parec- 
.  chic  infermità,  e  particolarmente  di  alcune  febbri  ma¬ 
ligne 

(a)  Rifpofi,  Apologeta  p.  375..  ecL 
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gne  epidemiche,  prodotte  da  nocevoli  elàlazioni  d’acque 
putride  ec.  Tale  in  fatti  la  reputò  Monlìg.  LanciJaC'1 ) 
nell’  utilifìxmo  fuo  libro  de  noxits  paludum  effluviis ,  e  ce 
la  v olle  provare  colla  moltiplice  autorità  di  Ra/is,  Gian- 
nizio ,  Ideino  Niccolò  Manardi ,  MaJJtni ,  Cajlelli ,  Pietro  cu. 
Cafro,  e  Ipeci  al  mente  di  Piempio ,  che,  oltre  di  fcrivere: 
Poft  uftm  nivis}  vino  refrigerando  inventum ,  rarius,  quam  fòle * 
bar,  pefìilentia  Sicilia  regnum  invadit  :  fi  fa  per  Icorta  ciò, 
che  a  tal  propofito  fermò  Baldallàrre  Pifanelli  ;  vale  a 
dire  :  Diligenti  obfervatione  exploratum  effe  in  Urbe  Meffancu- 
quot  annis  mille  numero  fauciores  ,  quam  ante  ufum  nivis ,  in- 
terne :  Aggiugnendo  di  poi  il  Lanci/i  a  quelle  propoli» 
zioni  laWlùa,  che  anzi  è  più  ampia  e  affoluta  doga 
altra  :  Sed  non  opus  efl  aliunde  rationes  repetere ,  cum  diuturno 
experimento  nobis  confìet  in  regionibus  impuri  ac  pene  Icetbiferi 
aeris ,  pracipue  fecundum  Thyrheni  Maris  littus ,  nullum  fecu - 
rius,  ad  tutandos  incoiar  ab  cepidemicis  febribus,  inventum  effe. .» 
remedium  ipfo  nivis  ufu. 

Ma  è  già  tempo  di  paflare  all’  altre  OlTervazionì 
fpettanti  al  Mercurio , le  quali  compenlèranno  colla  loro 
brevità  la  forfè  foverchia  lunghezza  di  quella . 


C  2 

(a)  Lib.  i .  part.  1 .  cap.  7.  f.  1  3  S . 

(b)  ivi  pag.  139, 
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OSSERVAZIONE  II. 


A  Gonorrea  venerea  è  l’ oggetto  di  quella  feconda^. 
OiTervazione ,  e  ci  può  elTere  di  nuova  ficurtà 
'della  virtù  del  noflro  Mercurio .  Ella  è  malattìa  vera¬ 
mente  locale  e  poco  più  che  eflerna,  e  dicefi  princi¬ 
pio,  o  primo  grado  del  tanto  noto  mal  franzele;  men¬ 
tre  riconolce  fua  lède,  fe  trattafide’  malchj,  in  quel 
lalcivo  (“)  corno ,  con  cui  cozzano  gli  uomini ,  e  fpecialmen- 
re(f)  nelle  velcichette  lèminali,o  nelle  glandule  prò- 
fiata  e  Covvperiane ,  o  nelle  cellule  dell  ’  uretra  ;  e  in 
rilguardo  alle  donne  nella  loro  vagina,  vale  a  dire  o 
nelle  glandule  parimente  proftata,  e  Covvperiane ,  o 
nelle  botriformi  di  lei  proprie ,  o  nelle  rughe,  o  fieno 
cellule  dell’  interna  fuperficie  dell’  uretra .  Ma  ella  è 
altresì  ordinaria  largente  d’univerlale  infezione  del 
fangue, e  del  corpo  tutto,  le  più  che  bene,  e  predo 
non  fe  ne  ammortilca  il  feme.  Anzi,  fe  tralcurata,  o 
malamente  medicata  fia,  fi  fa  lòvente  cagione  forte  e 
invincibile  di  terribili  dolori ,  bruciori  ,  e  difficoltà 
dorma  ;  foli  ti  guai  delle  parti  da  effa  lungamente  of¬ 
fe  (è,  atti  pur  troppo  a  render  all’uomo  moleftilfima 
e  inlòpportabile  la  vita  ftelfa;  iprezzando  ella  fòla(0 
per  fino  la  gran  polfanza  delle  unzioni  mercuriali ,  men¬ 
tre  la  temono, (fi)  e  non  vi  poffono  refiftere  quali  tutti 

i  mag- 

(a)  Boccac.  (b)  Aflruc  de  morb.  ven.  lib.  3 .  cap.  1 . 

(c)  Sydenh.  epifl.  refponf.  2.  p.  3.93. 

(d)  Aflruc  lib.  3,  cap.  1.  p.  177.  ec. 


i  maggiori  effetti, o  gradi  della  labe  gallica, già  intro* 
dotta  nel  {àngue .  E  tali  fciagure  non  recano  punto 
maraviglia  a  chi  ben  ne  conofce,  e  confiderà  le  cagio¬ 
ni  .  L’indole  dell’impuro  venereo  fème,  acri  fi  uno,  cor- 
rofìvo ,  e  fi  fio  oltre  modo,  ovunque  s’annidi  ;  la  natura 
delle  parti  organiche,  in  cui  egli  entrò,  membranofè, 
fpugniofè,  ca  ventole,  molli ,  e  lòvente  immorvidite_» 
ed  irritate  dall’acrimoniolà,  filila,  orin$;  lo  fiato  final¬ 
mente  dei  liquidi,  contenuti  in  quelle  parti ,  refi  anch’ 
efiì  tenaci,  filli,  e  poco  mencorrofìvi  di  quel  veleno, 
che  imbrattogli  ;  fanno  sì,  che  le  infiammazioni,  primo 
effètto  della  Gonorrea, ,  e  quindi  le  figurazioni,  e  le  ul- 
ceragioni,  prodotte  o  in  una  fola ,  o  in  più  delle  ravvi* 
fate  ledi  di  ella,  pallino ,  e  fi  aflòdino  colf  andar  del 
tempo  in  fungofe  o  callole  ulcere,  e  in  fifiolofi  lèni  : 
Ond  e  chei  mentovati  guai  di  terribili  dolori,  brucio¬ 
ri  ,  difficoltà  d’orina ,  e  altri  moltiffimi  lùffiftono  pur 
eili  lètnpre  rigoglio!],  e  invincibili  a  ogni  medico  ten- 
tamento,  lè  viva,  e  vegeta  mantienfì  la  loro  fingente; 
o  tratto  tratto  per  motivo  di  alcun  difordine  di  vitto, 
moto  ec.  lòglion  inlbrgere  quei  di  prima,  avvegnac¬ 
hé  doma  talvolta  ne  fiembri ,  o  ne  lìa  di  fatto  colla.* 
ottenuta  cicatrice  la  più  forte,  e  intereflànte  primiera 
cagione .  E  io  ben  mi  lòvvengo,  d’ aver  lpefle  voltc_» 
veduto  infermi  di  fi  fatti  malori,  i  quali  appunto,  per¬ 
ché  negligentiflìmi,  in  provvedere  a  tempo  alla  Gonor¬ 
rea ,  o  incauti  troppo,  in  affidarne  la  cura  a  certi  Chi¬ 
rurghi,  Empirici,  Speziali,  e  fino  a  Barbieri , {edotti 
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l5  opinione,  di  faper  ben’  curare’  le  Gonorree’ ,  ebbero’ 
per  fine  a  incontrare  infieme  con  gli  accennati  guai ,  e 
con  l’orine  fèmpre  cariche  ,  or  di  putride  fetenti  mar- 
,ce,  or  di  rninutiffima  furfuracea  polve,  e  con  abituai 
febbre,  lunga  infuperabile  tabe,  e  quindi  la  morte.». 
Anzi  pollo-  affermare,  d’aver  una  volta  offervato  infor- 
gere  lenza  nuova  caulà  venerea,  pailàti  già  anni  e  anni 
dalla  fiippofta  guarigione  della  Gonorrea  ,  tutti  o  quali 
tutti  quelli  fieri  fintomi,  i  quali,  producendo  alfellì  in 
alcuna  delle  dette  lèdi  prelfo  al  collo  della  velcica,  e 
probabilmente  nel  grolfo  bulbo  dell’  uretra, 00  onde  gran 
copia  di  marcia  fuori  llralcinavafì  dall’orma ,  all’etica, 
e  alla  tabe  difponevanmi  l’ammalato.  Ma,  ficcorae^> 
egli  usò  tutta  l’attenzione)  e  io  non  mancai  di  coraggio, 
per  mettervi  riparo  con  metodica  cura  di  refrigeranti, 
e’  diluenti  primieramente,  poi  di  mercuriali ,  e  ballamici, 
interni,  e  efterni  medicamenti,  fra  i  quali  il  lunghiilì- 
mo  ufo  della  trementina,  e  l’acqua  di  Brandola  bevuta  a 
tempo  opportuno,  furon  i  più  profittevoli  ;  così  n’eb- 
birno  il  fòfpirato  intento  anche  col  vantaggio  per  ver® 
inafpettato ,  d '  una  quali  perfetta  fànità .. 

Or  dunque  quella  malnata  figlia  d’ uno  Iconfigliato 
piacere  ,  voglio  dire  la  Gonorrea,  vinta  farà  e  dillrutra 
dal  Mercurio,  e  particolarmente  dalle  nollre  pillole  .  Se 
mi  fi  prefènta  appena  nata  (  fìccome  allora  feco  porta 
i  fòli ì  caratteri  di’ irritamento)  o  infiammazione,  quali 
fono*  lo>  Itiilicidio  di  leme  dilutilììmo,  il  calore,  rubo- 

re, 

la}  Alierà  tm»  parti  t.p,  204.  e  207» 
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re,  ardore,  e  prurito  delle  eftremità  della  glande,  o 
dell’interno  del  pene,  il  brucior  d’ orina  ec.)  la  tratto 
qual  male  infiammatorio,  reprimendone  il  bollore  con 
abbondanti  convenienti  emitlloni  di  fangue  ,  co'  feda- 
tivi,  refrigeranti,  ammollienti,  in  una  parola  co’  ri¬ 
medi  antifìogiflici .  Il  che  ottenuto,  e  avendo, a  penlare 
sì  alla  gallica  infezione,  sì  alle  rimafte  ulceragioni,  fe¬ 
condo  grado  di  fi  fatto  morbo,  palio  tolto  all’  ufo  co- 
ridiano ,  o  alternativo  delle  2.  3.  o  4.  pillole  mercuriali, 
facendo  loro  fùccedere  a  tempo  dovuto  copiofè  be¬ 
vande  d’acqua  pura,  o  cotta  e  alterata  con  erbe  vuf 
nerarie  .  E  egli  è  certo  quali  fèmpre,  che  alla  metà 
o  lui  finir  della  dolè,  con  nulla  più,  che  alcune  fatte  leg' 
gerrnente  ballàmiche  injezioni,  ella  è  già  obbligata.,* 
a  dileguarli .  Ma  riferiamo  qualche  ftoria,  e  d’ una  in» 
vecchiaia  Gonorrea. 

Fu  tempo  fa  a  chiedere  il  mio  parere,  e  la  mia  affi- 
ftenza  un  galantuomo  d’anni  50.  in  circa,  di  buon_ 
temperamento ,  padre  di  più  figliuoli,  il  quale  già 
quali  da  due  anni  lofifiva  la  pena  d’una  Icolagione 
gallica,  detta  da  bocche  ,  o  più  dilicate,  >0  più  Icaltre, 
naturale  avviamento  direni.  Quelli, oltre  l’incomodo 
d’un  continuo  Icolo  dall’uretra  di  materia  or  gialla, 
or  verdaftra,  <e  talvolta  fanguigna,  fentivalì  brucior 
grande, e  intoppo  entro  la  verga,  particolarmente  nell’ 
atto  d’afFacciarlì  all’  uretra,  per  elcirne  l’ orina ,  e  anco 
dopo  aver  egli  orinato;  pativa  non  poco  dolore  in  oc- 
calione  volontaria,  o  involontaria  che  furie  di  rizzar- 
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icgli  il  membro  ;  li  trovava  poco  men ,  che  inabile  al 
piacere  di  venere;  olTervavale  lue  orine  torbide, 
ripiene  di  fottilifiime ,  e  minutilìlme  membranolètte 
filamenta ,  dette  qui  da  noi  fiocchetti  ;  e  di  più  temeva 
molto,  e  con  ragione,  che  aveffe  già  oltrepallàto  il 
termine  delle  parti  genitali  il  luo  malore,  e  folTefi 
comunicato  col  làngue.  Era  perciò  obbligato  tempre 
a  elàttilfima  regola  di  vivere ,  e  prefi  aveva  moltilìì- 
mi  medicamenti,  purganti,  mercuriali  preparati,  bal- 
làrnici,  aftringenti,  e  che  lo  io  ;  e  me  ne  moftrò  un— 
lunghilfimo  ricettario .  Ma  fu  tutto  vano .  Lo  confi- 
gli  ai  dunque  a  bere  per  qualche  giorno ,  attelà  l’infiam¬ 
mazione  /ebbene  leggiera  delle  parti  malaffette,  mat¬ 
tina  e  fera ,  due  ore  prima  di  cibarli ,  tutto  quel  fiero 
di  latte,  che  egli  ave/fe  potuto;  e  quindi  a  prendere 
fecondo  il  mentovato  metodo  le  noftre  pillole;  e  a_* 
valerli  a  mezza  dole  di  elle  d  ’  una  ballamica  infe¬ 
zione,  che  luole  ordinariamente  con  filiere  in  acqua_. 
bollita  con  foglie  di  Piantana ,  Confohda ,  Edera  ter- 
reftre,  Scordion,  e  co’  fiori  d’Ipericon,  relà  più  effi¬ 
cace  coll’aggiunta  del  mele  rolàto,  di  qualche  porzio¬ 
ne  di  Elifirre  di  Paracelfo ,  e  di  làle  di  Saturno .  Fece.» 
egli  tutto  per  punto ,  e  in  meno  d’ un  mele  fi  trovò 
affatto  libero  da  fuoi  malanni  :  Ed  ecco  quel,  che  ei 
me  ne  Icriffe ,  effendo  in  campagna .  Il  male  inveterato , 
thè  le  notificai ,  ha  ritrovato  ottimo  rimedio  dall'ufo  del  fiero  di 
latte ,  delle  fue  pillole ,  e  deli infezione}  talmente  che  io  noru. 

finto  ptù  minimo  dolore  ec, 

* 
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Avrei  moire  altre  Offervazioni  appropofito  di 
Gonorree,  e  di  altri  mali  venerei,  curati  felicemente  col 
fudderto  metodo  :  Ma  di  prelente  ballerà  quella-  , 
potendo  forlé  anche  loia  far  comprendere  a  chi  ne 
bifogna,  elfer  quello  un  metodo  comodo,  fèmplice, 
innocente,  utile,  e  perciò  a  mio  avvilo  preferibile-, 
ad  ogn’ altro,  maffimamente di  que’  molti,  giullamen- 
te  riprovati  dal  dottilTimo  ed  accorto  M.  Aflruc,  oltra 
la  di  cui  per  vero  incomparabile  ilioria  di  tutti  quanti  i 
mali  venerei  nulla  ora  rellavami  a  dire  lidia  Patologia  di 
quello,  abbenchè  io  abbia  ardito  parlarne. 

In  farti  fèmbra  quello  metodo  per  tutti  i  conti  prò- 
prilìimo  alle  Gonorree .  La  Trementina  colla  oleofa- 
bal lamica  lisa  foltanza,  o  virtù  alteri! va  làponacea-, 
ferve  a  ripulire,  e  far,  che  meglio  lì  rimarginino  le  pia* 
ghette,  e  l’ ulcere  delle  genitali  parti,  prodottevi  dall’ 
infiammazione ,  e  divenute  fonti  vivilììme  de’  isola¬ 
menti  .  Il  Mercurio ,  entrando  nel  {àngue,  e  Icorrendo 
infieme  con  elfo,  e  appocco  appoco  infinuandolì,  lìcco- 
me  in  ogni  altro  benché  fègretilfimo,  e  minimo  nalcon- 
«tiglio  del  corpo;  cosi  in  quelle  ftelfe  glandulette,  o  in 
que’  canaletti ,  ove  s’era  già  annidato  il  venereo  impuro 
fomite;  la  fa  da  quell’ antidoto ,  eh’ egli  è,  d’ un  tal  vele¬ 
no  ;  ne  doma  la  oltil  forza  ;  ne  corregge  la  prava  in. 
dole  ;  lo  fmove  dalla  propria  lède  ;  lo  infèguifèe  ;  lo 
disfa,  o  iéco  lo  trae  fuori  del  corpo  per  quella, o  quella 
via,  che  la  natura,  o  l’arte  facilmente  gli  accordano, 
e  gli  procurano . 


/ 
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La  Scialappa  finalmente  (olla  il  Rabarbaro) come 
purgante  non  /blamente  obbliga  le  particelle  mercu¬ 
riali,  a  volgerli,  e  paflare  in  gran  parte  per  quella  drada 
che  ella  (Iella  apre  loro ,  onde  quali  (èmpre  illelè  ri- 
manganfi  le  glandule  falivali;  ma  cofiringe  nello  deflo 
tempo,  e  modo  il  Cerne-venereo ,  o  gli  umori  di  eflb  in¬ 
fetti,  a  battere  l’idefla  via  ;  fìcchè  redino  elènti  di  sà 


nimica  labe  i  rimanenti  liquidi ,  e  i  (alidi  ancora ,  c_* 
venga  loro  in  feguito  la  ricercata  (àhità,  (e  per  avven¬ 
tura  ottenuta  già  non  favellerò  dalle  ravvila  te  azioni 
idei  Mercurio • 


Ed  ecco  le  principali  ragioni ,  per  cui  io  diceva,  e£ 
(ere  il  nodro  metodo  propriflimo  alla  Gonorrea ;  inten¬ 
dendomi,  ch’élleno  vagliati  lo  fteflo  anche  in  rilguardo 
a  quella yche  avelie  già  tramandata  nel  (àngue  qualche 
parte  di  propria  infezione ,  la  quale  giuda  le  ravvifàte , 
forze  delle  pillole,  e  (pecialmente  del  Mercurio  dovrà 
affatto  vincerli,  e  disfarli .  Continuviamo  ora  a  vede¬ 
re  gli  effetti  dei  Mercurio  fuori  di  (ita  sfera,  cioè  fuori 
ancora  de  i  morbi  venerei,  contro  i  quali  foli  fiuole  ulàrfi 
da  alcuni  quedo  valente  minerale . 
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ENtrano  ora  le  noftre  pillole  a  togliere ,  o  almeno 
,  a  riftrignere  l’antica  giurifdizione  degli  antìapo- 
fietici  farmaci,  e  particolarmente  di  que’  tanti,  cho 
vanamente  fi  credono  prelèrvati vi  della  Apoplefna . 

L ’ Apoplefsìa  è  quell’orrido,  violentiffìmo male, che 
tanto  fra  gli  altri  tutti  ci  lpaventa,  ed  a  ragione,  per¬ 
chè  in  un  batter  d’occhio  ci  priva  lovente  di  vita_. 
Ella,  ficcarne  è  fiata  tèmpre  frequente*  in  ogni  luogo  : 
At  M  rejolutia  neruorum'  frequens  ubique  morbus  fl  :  onde 
erra  il  volgo,  in  crederla  famigliare  folo  all’età  noftra; 
così  s’è  anco  reputata^  o  incurabile,  quando  allagaliar- 
da;  o  difficile  a  guarirli,  quando  leggermente  ci  ven¬ 
ga  a  Imprendere  :  Solvere 1  Apoplextam  quidem  fortem  impop 
Jìbiky  àebilem  vero >  non  facile  :  ce  lo  latèiò  per  AfÒrilhlO1 
fino  da  lùoi  tempi  il  grande  Ipocrate .  (h) 

Ma  manco  male ,  che  quand5  anche  ella  doveitè  da' 
Medici  temerli  tale  ,  giacché  arrivata  che  fia  non__ 
anno  ellì  per  batterla,  a  prendertèla  unicamente  con¬ 
tro  dei  fluidi,  ma  il  più  delle  volte  controde  ilo- 
lidi  Adii,  da  effa  barbaramente  offefi  ;  nou  toglie»» 
però  loro  il  potere  ,  e  la  gloria  ,  d  ’  impedirne  Ipeffo 
gli  affai  ti,  e  pretèrvarne;  con  felicità  ii  miferi  mor¬ 
tali  . 

E’  un  gran  male  a  dir  vero,  anzi  il  peggiore  dii 

tutti 


(a)  Così  Cornelio  Celiò1  lib.  3>  cap.  27; 

(b)  Sec,  2..  Aphor.  42.. 
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tutti  ['Apoplessìa,  ma  non  è  poi  un  nimico  così  fègreto 
traditore ,  che  non  s  ’  avveggano  gli  accorti  Medici 
delle  ordinarie  lue  vanguardie,  e  le  ulàte  antecedenti 
{correrìe  non  ne  rifentano  gl  ’  infermi .  Non  b  vero 
niente  (  grida  il  Sig.  Rotavi  )  00  che  l'orrido  male  dell'  Apoplef 
sìa  ci  ajjalifca  all' improvifo ,  qual' innafp citato  ajfajjìno:  Non  è 
vero  niente .  In  fatti  non  v’ha,  cred’io,  Autore,  che  abbia 
trattato  di  Apople/sìa ,  il  quale  non  ce  ne  additi  infieme 
gli  prevj,  detti  diagnoftici,  legni ,  onde  noi  polliamo 
agevolmente  cono  Aergli,  quando  ci  lì  prelèntino,  e_« 
Aggiogargli  ancora  alcuna  volta ,  pria  che  apportino 
fatale  ruina,  a  chi  n’è  tocco  .  Entra  qui  dunque  il 
Mercurio ,  e  a  chi  riflette  alla  fua  azione  ne’  corpi 
noftri ,  dà  Iperanza ,  di  poterli  con  elfo  prelèrvare_» 
dagli  apopktici  colpi ,  un  ’  Uomo ,  che  da’  contralègni 
delle  a  temere,  di  elfer  loro  Aggetto .  Sebafliano  Rotavi,  ■ 
quell’accorto,  e  bizzarro  Medico  Verone  A  hamelA, 
come  voi  ben  làpete,  il  Mercurio  a  tanto  impegno; 
editandolo  Avrà  ogn’  altro  rimedio ,  e  onorandolo  nel 
Ao  teorico, e  pratico  ragionamento  (unico  ch’io  làp- 
pia,  fatto  a  polla  A  tale  materia  )  dello  llupendo  titolo 
di  rimedio  curativo  00  della  Paralisìa  ,  e  prelèrvativo 
dell' Apoplefsìa .  Egli  però  non  fu  il  Alo,  a  penlàr  così; 
mentre  vi  avevano  già  penlàtò  e  il  Barbette ,  (0  cui 
piacque  per  cura  dell' Apoplefsìa  promovere  la  lallazio¬ 
ne, 


(a)  Pag.  373. 

(b)  Pag.  373. 

(c)  De  Apoplex.  cap,  2.  not.  c.  p.  31, 


ne,  credo, coll’unzion  mercuriale  ;C«) c  il  Vvaldfchmìdfi’) 
che  nelle  Paratine  Angolarmente  lodò  molto  sì  l’inter¬ 
no  ,  sì  l’efterno  ufo  del  Mercurio ;  e  forfè  ancora  il  Bel- 
loJìe(c) ,  che  l  una,  e  l’altra  di  quelle  malattie  crede  facile 
a  vincerli  dalle  fue  pillole;  e  il  Cheine ,00  che  credo,  che 
li  a  Giorgio ,  quel  Giorgio  Cheine,  Medico  infigne,  di  cui 
voi  diteOO  aver  letro  un’operetta,  tradotta  dall’  Inglefe 
in  noftra  lingua  dall’ illuftriffimo ,  e  chiariilimo  Sig. 
Dottore  Tirell ,  e  da  lui  gentilmente  comunicatavi . 
Egli  dunque ,  venendo  alla  prima  indicazione  curati¬ 
va  dei  mali  de’  nervi ,  che  tutti  vuole  prodotti  dal  pri¬ 
mo  all’ultimo  da  lentore,  e  acrimonia  degli  umori, 
e  dalla  debolezza,  o  difetto  di  forza  elaftica  dei  lolidi, 
così  lì  efprime  :  (0  Omncs  nervorum  morbi  ab  infimo ,  ofcita- 
tione  nempe ,  &  pandiculatione  ,  ad  ufque  jutnmum  ,  nempc-, 
apoplecdicam  difpofitionem  ,  varii  tantum  videntur  gradus 
unius  ,ejufdemque  morbi ,  debilitatis  fcilicet ,  aut  relaxationis, 
deffechifque  elafticce  facultatis  partium  folidarum ,  quorum  caufie 
funt  ,  eaque  comitantur  lentor,  &  acrimonia  humorwn  :  E 
fcendendo  poi  a’  rimedj ,  propone  i  mercuriali ,  e_» 
antimoniali.  Prcemijfis  univerfalibus  primte  indicationt  (la 
quale  indicazione  fecondo  lui  rilguarda  il  lentore  ) 
fatisfaciunt  Calomelas ,  JEthiops  minerali,  Cinnab.  Antimo' 
nii  &c. 

Or 

(a)  Alien.  Art.  315».  p.  114. 

(b)  Alien,  art.  347 .  p.  133.  (c)  OJJervaz.  ec.  p.  $6. 

(d)  De  natur.  fibr.  Epitom.  Alien,  art.  275.  p.  1 1 1 . 

(e)  Pag.  34.  not.  3.  (f)  Alien,  art.  273.  p.  no. 
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Or  io  ,che  mi  pregio  fèmpre ,  d’aver  {lima  grande 
d’ogni  Scrittore  ,  e  loglio  far  conto  di  que’  medica¬ 
menti,  che  ciafcuno  fòvxa  gli  altri  ci  loda,  e  propone, 
purché  ii  lor  ufo  dalla  ragione,  e  (perietiza  fiorato 
venga;  ho  voluto  fèguire  reièmpio  del  Rotori,  con 
mettere  alle  prove  il  Mercurio  in  congiuntura  di  dover 
penfare  a  difendere  un  mio  parente  ,  e  amico  da_ 
Apoplessia ,  che  ragionevolmente  fi  poteva  pur  troppo 
temer  vicina.  Era  quelli  graffo,  e  robufto  della  per- 
fona,  di  temperamento  fànguigno  flemmatico ,  d’ani¬ 
mo  affai  tranquillo,  avezzo  a  nutrirli  lautamente  di 
carni,  e  a  ber  vino  pretto,  nato  da  parenti  quali  tutti 
apopletici,  di  collo  corto,  in  età  di  40.  anni  ai  più, 
padre  di  parecchi  figliuoli ,  e  molto  più  amante  dell’ 
ozio,  che  della  fatica.  Già  da  qualche  anno  gli  fi 
intorpidiva  alcuna  volta  fuor  di  modo  il  corpo  tutto, 
e  Ipeziàkaente  il  braccio  deliro  ;  provava  difficoltà 
in  proferire  certe  paròle,  ch’ei  pur  voleva  dire,  e_» 
chiara  avevane  in  mente  l’ idea  ;  fèntivafi  dei  formi- 
colamenti  affai  molefti  or  in  tutte,  or  in  alcuna  parte 
del  corpo  ;  e  fòggiaceva  a  fpeiìiffimi  involontarj  sba¬ 
digliamenti,  a  gravi  fònnolenze,  e  qualche  volta  a_* 
vertigini.  Per  le  quali  colè  prefè  egli  moltiffimi  me¬ 
dicamenti  ,  e  particolarmente  de  i  decotti;  ma  lènza 
profitto  veruno. 

Fu  dunque  mio  .configlio,  faranno  ora  preffo  a_. 
due  anni,  ch’ei  pigliaffe  le  ravvifàte  pillole  mercu¬ 
riali,  e  fi  valeffe  delle  regole,  che  a  quelle  compe¬ 
tono  , 
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tono  ,  cioè  dì  bere  pochiflimo  vino,  e  in  quella  vece 
acqua  moltiilìma  ;  di  amare  affai  più  il  vitto  pitago¬ 
rico;  e  di  efercitare  mediocremente  il  corpo:  Giac¬ 
ché,  accrefcendofi  fèmpre  in  peggio  i  mentovati  finto¬ 
mi ,  e  più  d’ogn’altro  la  torpidezza  della  lingua,  e  del 
braccio  (la  qual  torpidezza  era  per  così  dire  pallata 
anco  nello  fpirito  )  io  poteva  giuflamente  temere», 
imminente  un  colpo  d 'Ipoplefs'm ,  il  qual  me  lo  levaffe 
di  vita,  o  lo  faceilè  far  alitino.  Secondò  egli  il  mio  pa¬ 
rere,  e  prefè  le  pillole.  E,  fèbbene  in  quanto  all’ altre 
cautele,  onde  accompagnarle,  non  mi  ubbidì ,  come», 
pur  doveva  ,  ne  ottenne  nondimeno  notabiliffimo 
vantaggio;  di  manieracchè  io  fèmpre  più  debbo,  go¬ 
dere  di  avergliele  ordinare,  veggendo  ornai  evitata 
quella  maffima  difgrazia,  che  a  lui  già  fovraftava . 

Altre  prove  del  Mercurio ,  fatte  colla  fleffa  forte».' 
in  Amili  cali,  avrei  adeffo  a  citarvi,  flimatillìmo  Si¬ 
gnore;  ma, come  che  non  fono  elleno  ancora  avvalo¬ 
rate  dal  tempo,  tornami  meglio  tralafciarle. 

Frattanto  degnatevi ,  che  vi  trattenga  per  poco  con 
alcune  riflelììoni,  che  troppo  mi  fembrano  neceffa- 
rie  per  l’ufo  del  noftro  prefervativo . 

Il  mentovato  Rotari ,  non  riconofcendo  altra  cagione 
intrinfèca  dell’  Apoplefsìa ,  che  l’ oflruzione  fatta  a  i  ner¬ 
vi  da  umori  6*)  glandulari  bianchi,  cattarrofi,  vifcofì 
cc.,  onde  fiegue  f  arredamento  degli  fpiriti  animali 
nelle  parti  nervofè  (  che  è  tutt’uno  colf  Jpeplefsìa  )  ha 
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detto,  e  va  beniffmo,  che  il  Mercurio  ne  è  antidoto  , 

e  vero  prelèrvativo  ;  e  lì  è  anco  avvanzato,  a  farlo 
di  ella  generale  rimedio ,  e  maggiore  d’ogni  ecce¬ 
zione  . 

Ma  la  colà  a  mio  avvilo  non  va  poi  così  in  rif 
guardo  alle  caule  di  quello  arredamento  di  Ipiriti. 
Elleno  poflono  elfer  molte ,  e  l’una  Ibvente  affatto 
oppofta  all’altra.  Si  danno  molte  Ipezie  d' ApoplefsicL^, 
e  certamente  riconolcono  tutte  diverlà  lòrgente  :  Anzi 
la  medelìma  Ipezie  ancora  li  vede  alcuna  volta  pro¬ 
dotta  da  contrarie  cagioni. 

Le  più  frequenti  Apoplessìe  del  capo,  rammentateci 
da  i  Pratici,  fono  le  pituitole,  le  fanguigne,  le  con* 
vullìve,  e  le  organiche;  lalciandolì  ora  in  dilparte  le 
Apoplefsìe  del  petto ,  che  da  organiche  leiioni  derivano, 
le  quali  ne’  cadaveri  li  ritrovano  . 

La  piatitola  è  quella,  che,  per  eller  parto  d’unaJ 
tenace  ,  giurinola,  riftagnata  linfa,  attilfìma  a  oppia¬ 
re,  e  rendere  infievoliti,  e  pochiflìmo,  o  niente  eia- 
dici  i  nervi ,  può  benillimo  Iperare  tutto  I’ajuto  dal 
Mercurio .  E  qui  io  di  tutto  buon  grado  lòno  col  Ro¬ 
tavi,  e  piacerarami  fempre  ulàre  un  tale  prelèrva- 
tivo. 

La  languigna,  e  la  co nvullìva,  certo,  che  le  rico¬ 
nolcono  per  luoi  autori  un  làngue  troppo  denfo ,  vi- 
Icolò,  e  pigriflimo  a  circolare  pei  vali  piccoliffimi 
àrteriolì  del  Cerebro  ;  overo  una  linfa  ,  o  fugo 
nerveo  fuor  di  modo  inlpeffato,  e  impaludato  negli 
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anguftiffimi  cannellini  de’  nervi ,  o  delle  nervofè  loro 
membrane  ;  così  che  a  quelli  difetti  de  i  fluidi  s’unifca 
ancora  la  debolezza  de’  relpettivi  loro  lolidi:  Certo 
dilli ,  che  faranno  anch  ’  effe  ottimamente  vinte ,  o 
impedite  dal  Mercurio .  Ma,  fe  all’oppofto  da  dilulàta 
copia,  e  rarefazione,  o  da  troppo  movimento,  e  tu¬ 
multo  del  fluido;  e  da  fòverchia  dilatazione,  o  ten- 
fione  del  lolido  ci  fi  prefentan’ elleno  prodotte;  come 
mai  dovrà  dirli  convenevole  a  fi  fatte  malattìe  il  no- 
ftro  rimedio?  Le  meccaniche  potenze  di  effo  oliano 
totalmente  all’  effere  di  tali  cagioni ,  che  fi  dovrian 
anzi  diltruggere,  o  Ihervare  a  forza  di  copiolè  emiffio- 
ni  di  /àngue,  di  lèdativi,e  diluenti,  di  dieta  rigorofa  ec. 

Tanto  meno  poi  converrà  il  Mercurio  a  quelle  Jpoplef- 
sìe,  che  ex  inanimite  le  riconobbero  gli  Antichi  noflri, 
e  che  pur  troppo  fi  offervano  avvenire  a  vecGhj,  e  lue- 
cedere  a  mali  cronici ,  a  continuate,  du  rii  lime  fatiche, 
a  prolungati  digiuni  ec.  provenienti  tutte  da  mancan¬ 
za  d’umori,  e  di  Ipiriti  animali,  e  da  troppa  aridità, 
e  increfpamenro  di  fibre:  E  così  a  quell  'altre,  che_» 
traggono  ia  primiera  loro  origine  da  vizj  aneurifmatici , 
o  varicosi  dei  vali,  che  fono  preìTo,  o  dentro  al  Cra¬ 
nio;  o  da  qualche,  febben  leggera,  eftufione  d’umori, 
e  rottura  de’  canaletti  delle  Meningi ,  o  del  Cervello. 
Le  prime  meglio  s’impediranno  coll’arte  duna  buona 
dieta/'1)  tutta  impiegata,  a  preferivere  cibi  nutritivi, 

D  bevande 

-i)  Così  Tralliano  curò  una  paralisìa  prodotta  da  inedia,  trifkzzaec, 
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bevande  umettanti ,  e  leggermente  aromatiche,  ripo* 
lo  ec.  Le  feconde  poi,  comecché  imponìbile  fìa  a  vin¬ 
cerne  l’organica  ftabile  cagione,  dovrai!!  tentare  di 
procraftinarle  piuttofto  co’  làlafli,  e  rimedj  refrigeran¬ 
ti,  con  vitto  Icario,  e  colla  quiete  d’ animo ,  e  di  corpo . 

In  lòmma,  quando  fi  abbia  a  combattere  con  craf 
lezza ,  coefiòne ,  lentore ,  o  riftagno  dei  fluidi  ;  ed  ai 
lòlidi  vogliali  procurare  vigore ,  elafiicità ,  e  momen¬ 
to;  s’adopri  pure  col  Rotavi  il  Mercurio ,  e  le  ne  fperi 
buon’ efito;  tanto,  fé  egli  fi  confideri  curativo,  come, 
le  prelèrvativo  rimedio  dell’  Apoplefsìa  :  Altramente  fi 
lafcj;  lèmbrando  a  me, che,  per  ulàrlo  negli  altri  indi¬ 
cati  cafì,  non  ftieno  troppo  in  favore  ne  la  ragione ,  ne 
l’efperienza . 

E  quefto  per  altro  non  farà  tenue  impiego,  o  trop¬ 
po  riftretta  giurifdizione  pel  Mercurio  ;  mentre,  a  dir 
vero ,  gran  parte  delle  Apoplefsìe  traggono  la  propria., 
origine  dall’or  mentovato  difetto  del  fangue,o  della  lin¬ 
fa,  e  dei  folidi  eziandio.  E  fi  fatte  Apoplefsìe  appunto  fono 
le  più  facili,  a  darli  a  conolcere  fu  loro  principi  '■>  onde 
poflono  gli  accorti  Medici  aflalirle,  e  impedirne  i  fune- 
fti  avanzamenti .  Il  Pvepfero  nelle  fue  veramente  utilils. 
iftorie,  e  ©nervazioni  degli  apopletici  ci  aificura  più 
volte,  che  ne’  cadaveri  li  fimo  ritrovate  delle  grandi 
(ottennofe  concrezioni  ,  dette  volgarmente  corpi  pfeudo- 
polipoli,  efìftenti,  e  diramate  per  eutro  i  vali  langui¬ 
tili  del  Cerebro  .  Giorgio  \a)  Greifelio ,  da  Pvepfero  quivi 
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citato,  conferma  egregiamente  quanto  egli  oflervò; 
Icrivendo  che  in  que’  tutti,  che  egli  aveva  aperto  morti 
d 'Apoplefsh,  vide  i  canali  fanguigni  del  Cervello, e  del 
Cuore, ripieni  di  callofi  vilcidi,  e  giurinoli  corpi  :  Quot 
quot  Apoplexia ,  aut  Catarrho  fuffbcativo  mortuos  aperui ,  in. _ 
omnibus  corpora  illa  caliofa ,  vifeida ,  ac  glutinofa  aut  in  corde , 
aut  in  cerebro ,  aut  in  ambobus  aliquando  reperi .  E  lo  Hello 
fcrive  Malpigli , 00  ma  coll’idea  dei  polipi:  In  Apo- 
plexia  in  vajis  tum  majoribus  ,  tum  minoribm  per  Cerebri 
Meninge s  extenfls  coalefcunt  polypi ,  ut  multorum  teflantur 
obfervationes . 

Le  quali  concrezioni ,  lèbbene  fieno  rutt  alrro  che 
polipi ,  o  polipoli  corpi ,  e  dir  fi  debbano  in  quella 
vece  coll  ’  ingegnofiffimo  Sig.  Dotr.  Andrea  Pafla  00  di 
Bergamo  effetti  naturali  di  ieparazione  delle  bian* 
che  parti  del  {angue  ,  fattali  dalla  purpurea  dopo 
morte  per  quel  tal  moto,  ch’egli  ottimamente  chia¬ 
ma  (Odi  fiume  ;  confermano  però ,  che  la  bianca  libro  là 
porzion  del  fangue,  la  quale  anco  in  iliaco  di  naturale 
circolazione  fi  dice  da  alcuno  00  tanto  maggiore  dellsu 

D  2  rubi- 

(a)  Dijfert.  de  Polyp.  cord. 

(b)  Epifl.  2.  de  cord.  Polyp.  in  dub.  revoc.  Veg.  anco  f  Al¬ 

ierò  tom.  z.  pag.  77.  not.  4.  (c)  Epifl.  i.p.  5. 

(d)  E’  oflervazione  d’un  valentuomo,  ila  rapata  Ira  gli 
atti  degli  eruditi  di  Lipfia  dell’anno  1682. 

Deprehendi,  quod  tinti  uree  hujus  (  rubra)  partem  unam  modo 
1  o.  modo  11.,  modo  plures ,  nunquam  pauciores  feri  atque 
gelatina  partes  comitentur . 
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rubiconda ,  non  può  non  elìère  giurinola ,  e  Ienra  ;  e_» 
che  affai  più  prevale  in  chi  è  cagionevole  d '  Apoplefsìa 
alla  roffa  parte  di  effo;  e  finalmente  che  appunto  vi 
fi  Icorge  dopo  morte ,  perchè  già  efifteva  tale  nella-, 
malia  tutta  degli  umori,  vivente  ancora  l’uomo .  In— 
quella  guila  che  la  tenace  biancaftra  crolla  detta  fcorza 
pleuritica  (  che  per  quel  tal  moto  di  fiume,  o  fia  per 
legge  di  gravità  li  fa  pretto ,  e  offervafi  galleggiante.» 
fòpra  il  rimanente  grumo  del  fangue,  tratto  dalla  vena) 
non  nel  làngue  di  tutti  gli  ammalati  s  ’  incontra ,  Eb¬ 
bene  tocchi  fieno  di  male  infiammatorio;  ma  in  quel¬ 
lo  fidamente ,  che,  o  per  natura  del  temperamento ,  o 
per  altre  inrrinlèche, ed  eftrinlèche  cagioni, di  fi  fatta 
bianca  lòftanza ,  ancor  rinchiufi>,c  circolante  ne’  prò- 
pr j  canali  luole  abbondare  lòverchiamente . 

E  le  ciò  fermano  le  dette  concrezioni;  ecco  per  al¬ 
tro,  come  fovente  può  venir  in  acconcio  l’u  lo  del  Mer¬ 
curio  :  E  il  noftro  flimatiflimo  Rotori  fi  contenti  di 
quello  che  affé  non  è  poco  privilegio ,  che  fi  gode  il 
fiio,e  noftro  prelèrvativo . 

Perciò  io  dilli,  d’aver  nel  mio  calò  opportunamente 
prelcritto  il  Mercurio ,  lèmbrandomi  dilpofto  l’infermo 
&1V  Apoplefsìa  per  caule  veramente  lòggette  alla  virtù 
di  sì  efficace  minerale,  a  cui  potevafi  di  buon  grado 
commettere  tutta  l’opera  della  ricercata  guarigione . 


Obfer.  circa  proport.  part.  purpurece  &c. 
Opufcc  erutl,  anatom.  tom,  x.  p,  i  zp. 
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OSSERVAZIONE  IV. 


IE  Febbri  acute  petecchiali  ,  dette  volgarmente^ 
J  maligne,  efigono  ancor’  effe,  che  del  Mercurio  fi 
tratti ,  come  di  rimedio  creduto  affai  proprio ,  vantag- 
gio io,  e  più  volte  fpezialifiìmo,  per  fuperarle. 

La  ftoria  della  febbre  appunto  petecchiale ,  cui  fbg- 
giacque  Tanno  Icorlò  nei  meli  di  Luglio,  e  Agoftoil 
Sig.  Conte  Enea  Caprara  Montecuccoli  di  Bologna,  fup- 
plirà  per  altre ,  che  io  pure  potrei  addurvi,  perchè 
refulti  infieme,  l’utilità  di  quello  Minerale,  in  certo 
fiato  di  febbri  adoperato;  ed  a  me  aprali  il  campo 
di  lignificar  a  voi  un  ben  forte,  e  intereffante  mo. 
rivo,  che  io  credo  avere,  di  valermene  alcuna  volta—, 
febbene  non  vi  foffero  legni  da  crederle,  prodotte  da 
verminola  cagione. 

Erano  pochi  meli,  che  il  Sig.  Conte,  moffo  dagli 
elempli  fempre  memorabili  de’  fìtoi  illuftri  Proavi, 
Mare  lei alli  tanto  benemeriti  della  Auguftillìma  Cala 
d'Mufìria,  s  ’  era  generolàmente  arrolato  Alfiere  nel 
Reggimento  Piccolomini ,  militante  in  Lombardia  pei 
diritti  della  nofira  Reai  Sovrana  Maria  Teresa  , 
Regina  di  Boemia  ec.,  quando  li  lòpragiunle  la  feb¬ 
bre,  mentre  ftavafi  in  campo  preflò  Piacenza. 

L’età  di  foli  i<?.  anni,  il  temperamento  gracile,  aduf 
to ,  e  focolètto, la  varietà,  e  l’infalubrità  dei  cibi,  Tabulò 
di  bevande  Ipiritolè,  e  ribaldanti,  il  calore  grandilllmo 
della  fiagione,  le  fatiche,  e  gli  ftrapazzi  deila  per  fona, 

D  ?  e  fi- 


5'4 

e  limili  altre  colè,  inevitabili  a  gente  cT  armata  guer¬ 
reggiarne  ,  dovevano  elTere  più  che  {ufficienti  motivi, 
di  cagionare  una  acuta  febbre  a  quello  Signore,  avvez¬ 
zo  per  l’addietro,  a  vivere  tutto  altrimenti. 

Fu  perciò  tralportato  a  Cremona  ,  e  io  ebbi  l’ono¬ 
re,  di  affumerne  la  cura.  Correva  già  la  Ièlla  giornata 
di  lua  malattìa  ,  quando  io  gli  feci  la  prima  vilìta  il 
giorno  24.  Luglio;  e  trovandolo  affai  rilcaldato,  con 
polfo  frequente ,  e  duretto ,  con  dolore ,  e  gravezza  di 
capo,  con  un  poco  di  toffe,  col  corpo  fciolto ,  ma  a 
foggia  di  tenefmo,  collo  llomaco  alquanto  imbaraz¬ 
zato  ,  lènza  alcun  lùdore ,  e  macchie  alla  cute ,  colle.» 
orine  alquanto  Icarlè,  e  tinte  di  roffo,  e  con  forzc> 
mediocremente  lufiflenti;  ordinai,  che  gli  fuffero  ca¬ 
vate  circa  dieci  once  di  langue  dal  braccio;  che  pi- 
gliaffe  di  poi  un  oncia  di  fior  di  Calila ,  cui  era  ag’ 
giunto  un  denaro  di  Rabarbaro,  e  altro  di  fai  Pru- 
nello  ;  che  gli  fi  daffe,  a  ber  Ipeffo  dell’  acqua  limo¬ 
nata;  e  che  fi  metteffe  a  rigorola  dieta  di  brodo,  e_. 
pangrattato  rariflìmo  ;  avvertendo  i  domellici ,  che 
ogni  volta  vi  fpremeffero  dentro  uno  Ipicchio  d  ’A- 
rancia ,  o  di  Limone 


Il  dì  appreffo  ,  cioè  il  fettimo,  flava  nel  medefìmo 
modo.  Onde  llimai  opportuna,  dopo  un  lavativo  di 
latte ,  altra  emiilione  di  langue ,  che  fu  fatta  la  lèra 
dal  piede  .  Il  langue  era  di  colore  rubicondiilimo , 
con  notabile  Icarlèzza  di  fiero,  e  codione  troppo  for¬ 
te,  Le'  fcariche  di  corpo  erano  affai  frequenti  ,  ma 
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barlette  ogni  volta,  e  di  materia  tempre  fluida,  e_< 

a  guida  poco  più,  poco  meno  continuò  il 
male  fino  alla  1 2.  giornata  ,  la  quale  terminò  più 
grave  dell’ altre.  Si  videro  comparire  rarilllme  ,  e_* 
minute  le  petecchie;  i  polli  fi  fecero  frequentilfimi, 
e  un  poco  ineguali;  incominciò  il  delirio;  il  tenefino 
cangioiìi  in  diarrea  copiola  di  materie  liquidiifime , 
e  meno  gialle  ;  il  relpiro  era  alquanto  difficile ,  più 
frequente  la  tolde ,  la  lingua  arida,  il  ventre  gonfio, 
e  telò  :  Tutto  inlòmma  minacciava  pericolo . 

Si  volle  per  ciò  lèntire  il  fàggio  parere  del  Slg 
Dott.  Ignazio  Pedratti ,  Medico  di  grande  Ili  ma  im^, 
quella  Città  per  la  ben  fondata,  e  lunga  pratica  me¬ 
dica,  che  alla  vivezza  de  luoi  talenti  egli  ha  làputo 
mirabilmente  adattare,  e  congiungere;  e  lèmbrando  a 
lui,  che  folfero  opportune  cofie,  il  continuarei  teliti 
diluenti  ;  il  tentare  con  alejfifarmaci  mi  tifiimi,  di  pro¬ 
movere  la  trafpirazione,  o  il  fudore  ;  e’1  porre  in  eie- 
dizione  altri  convenienti  film  i  ajuti  dell’arte;  non  ulòlfii 
allora  il  Mercurio ,  che  io  pur  mi  feci  coraggio,  di  nomi¬ 
nargli;  ne  fi  determinammo  per  una  nuova  cacciata^ 
di  fangue ,  la  quale  per  altro  indicata  viene  a  Medici 
in  fi  fatti  cali  egualmente,  che  nelle  Pleuritidi,  in  cui 
all’inforgere  de  nuovi  fintomi ,  giuda  il  documento  di 
Boerhaave(a)  ella  lì  dee  fare,  e  per  quella  della  ragione, 
per  cui  fu  altra  volta  efeguita  :  Deb  et  repeti  (  cioè  l’emifi 
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{ione  dì  {àngue)  ex  confi3  catione  vedeuntium  demo  fympto' 
matum}  ad  qua  tollenda ,  prima  infhtuta  fuit. 

La  13.,  14.,  15.,  e  1 6  furono  giornate  tutte  di 
{bramo  pericolo  pel  nobililfimo  infermo,  cui  già  fu 
data  l’Eftrema  Unzione .  I  mentovati  tintomi  in  peggio' 
tutti  s accrebbero;  infòrfe  il  vomito;  l’infiammazione 
del  ventre,  o  del  petto  pareva  inevitabile;  il  decubi 
to ,  Fa  {petto ,  e  gli  occhj  maiiìme  erano  ornai  di  quel 
mal  talento ,  di  cui  tanto  ci  fa  temere  ne’  fuoi  prefagi 
il  grande  Ipocrate(a )  :  E  ciò,  che  allo  {pavento  faceva., 
accopiare  anco  maraviglia ,  fi  era,  il  vedere  ricoperto 
tutto  quel  corpo  e  di  petecchie,  e  di  altre  limili  mi- 
nutiilime  macchie,  e  di  più  livido  quà,  e  là,  fingo- 
larmente  fu  del  vifo,  pe’  moltiiiimi-  prominenti  groffetti 
tubercoli,  che  noi  col  .Sig.  Fogliata  efpertillimo  Certifico, 
potemmo  benillìmo  dire  Farunculi,  e  di  maligna  indole. 

In  tale  fiato  di  male,  che  nuli’ altro  in  vero  ci  la- 
Iciava  di  buono  ,  le  non  un  pò  di  forze  della  perlòna, 
e  dei  polli,  il  mentovato  Sig.  Pedratti,  che  meco  con¬ 
tinuava,  a  vifìtare  il  Sig. Conte,  e  che  al  fuo  gran  con¬ 
cetto  fi  degna  lèmpre  anteporre  gentilezza,  e  bontà, 
per  onorarne  i  fuoi  colleghi ,  abbenchè  giovani  :  Ora 
(difiè  a  me)  vo,  che  ricorriamo  al  Mercurio ,  a  cui,  gior¬ 
ni  fono ,  voi  penfafte .  Si  diede  egli  lofio  al  pelò  di 
mezza  dramma,  eftinto  colla  confèrva  di  ree,  e  lènza 
purgante  di  fona  alcuna ,  mentre  era  anche  troppo 
eccedente  l’andata . 

\(a)  Ltb,  a.,  not,  ex  fac,  &c. 
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La  17.,  18.,  e  la  20.  giornata  furono  preffappoco, 
come  le  altre,  pericolofiiììme  ;  e  non  fi  vide  alcuii_ 
buon’effetto  del  Mercurio, prefo  ogni  fera  al  lolito  avanti 
la  cena  dal  coraggiofo  ammalato.  Anzi, Ombrando 
caricarli  vieppiù  il  capo,  come  dal  quali  continuo  frr 
pore  lì  argomentava  beniiìlmo  ,  fu  lìiggeri  mento  del 
Sig  Dott,  Pedratti ,  che  s’applicallè  alla  Nuca  un  vìf ci¬ 
ca!  or  io  ;  e  vi  li  applicò. 

Incominciò  finalmente  ,  a  mutar  un  pò  faccia  il 
male;  e  a  proporzione,  che  andava  inlìnuandolì  nel 
langue  il  Mercurio ,  pareva  ne  leguilfero  maggiori  ì 
vantaggi.  Il  ventre,  il  petto, e’1  capo  Icorgevanli  di  ma¬ 
no  in  mano  meno  aggravati,  e  meno  leggerti  all’ infià- 
mazione  ;  fvanivano  le  macchie  ;  e  dei  ravvi  là  ri  tu¬ 
bercoli  alcuni  pochi  fi  diiponevano  a  buona  luppu- 
razione,  altri  s’ abballavano,  e  annientavanfì  infenll- 
bilmenre;  le  orine  comparivano  di  lano  colore,  e  co- 
piolilììme;  le  fecce  da  verdegialle,  che  erano  prima, 
c  liquidiffime,lì  vedevano  accollarli  appoco  appoco  al 
naturale  ;  i  fudori  li  fecero  univerfali ,  abbondanti , 
e  veramente  critici:  In  lòmmale  fuffeguenti  giornate 
furono  tutte  di  ottimo  augurio,  e  dopo  la  25. ,  o  la_ 
2  6.  fi  potè  dire  terminato  il  corlò  della  acutiilìma_, 
malignante  febbre . 

Rimale  la  febbre  ,  dirò  così  ,  lenta,  fomentata  a 
mio  avvilo  da  que’  tubercoli,  che  andavano  fuppu- 
rando,  e  da  qualche  leggiero  infarcimento  delle  glarn 
dule  polmonari,  indicatoci  dalla  tolfe  ancor  molefla , 

.e  dagli 
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e  dagli  fputi  vkcofi  putridetti,  e  talvolta  macchiati 
di  (angue .  Ma  coll’ufo  del  fiero  di  latte,  preib  in  ab* 
bondanza  ogni  mattina,  alterato  co’  freichi  vegetabili; 
dell’Olio  di  Mandorle  dolci,  interrotamente  prefcritto; 
e  del  (olito  Mercurio  per  alcune  altre  (ère  continuato  , 
dileguo! Fi  affatto  anche  quella  febbriciattola,  e  poco 
dopo  la  3  5.  giornata  fi  vide  a  maraviglia  rifanato  il 
gentiliffimo  giovane.  '  ;  ?  .  . 

La  febbre  dunque  finora  rammentata  fu  (èmplice 
acuta  fino  alla  duodecima,  e  fi  fè,  poi  come  fuol  dirli 
maligna.  Le  cagioni  eftrinfèche ,  e  la  di(pofizione_» 
del  corpo  del  giovine  infermo  (ombrano  eflere  fiate 
capacifiìme  a  produrre  nella  linfa,  e  nel  (angue  di  lui 
molta  coefìone,  che  pel  moto  ,00  e  calor  febbrile  ac- 
crelciutafi  vie  più,  e  pallata  in  forte  lentore,  o  coa¬ 
gulo  infiammatorio,  vera  origine  di  mali  fervidi,  ha 
potuto  facilmente  divenire  immediata  ,  e  piena  fin¬ 
gente  di  sì  perigliola  malattìa. 

Qui  fi  è  adoperato  il  Mercurio,  e  più  d’un’oncia, 
e  fenza  aggiunta  alcuna  de’  purganti  ;  E  pare,  che  egli 
abbia  contribuito  molto  pel  buon’  efito  di  fi  fatta_. 
febbre  ;  non  già  però  a  mio  credere  in  ri(guardo 
vermi  dimoranti  nelle  prime  vie,  o  agli  efcrementi 
loro fiO  corrotti ,  e  putridi,  mentre  in  tutto  il  corlo 

del 


(a)  Boerha.  Aphar.  .100.  De  Gort.  Med.  compend.  traci.  13. 
Mailer,  in  §.  222.  Boerha.  tom.  2.  p.  163.  not.  3. 
Van-Svviet.  in  100.  Boerh.  tom.  1 .  p.  iij. 

(b)  Così  il  Moreali  delle  febbri  maligne  ec. 
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del  male,  e  nelle  marerie  tutte,  che  per  iecefTo  e/ci- 
rono  in  prodigiofa  copia,  non  fi  offèrvò  mai  che  un 
folo  lombrico,  fbrtito  a  principio  della  femplice  acuta; 
ma  a  morivo  piuttofto  del  forte  oftacolo ,  che  veniva 
fatto  alla  univerfale  circolazione  del  /àngue  dal  men¬ 
tovato  infiammatorio  lentore  di  elio,  fìffàtofi  ne  vali 
minimi:  Il  qual’ofiacolo  forile  il  Mercurio  indente  coi 
diluenti  potè  fuperare,  colf  infinuarfi  per  entro  i  più 
angufti  canali  negli  arrefiati  umori,  disfarne  la  trop¬ 
pa  codione,  e  diminuirne  la  mole,  urtargli,  e  porgli 
in  moto,  e  infìeme  procurarli  l’e/cita  delle  foverchie 
loro  p  arti  ;  onde  ripigliar  i  folidi  le  naturali  lue  ovu¬ 
lazioni ,  ed  /sfuggire  la  tanto1  temuta  debolezza,  o  fra¬ 
gilità,  che  giufta  il  penderò  De  Gorter (a)  è  l’ordinario1 
irreparabile  effetto  delle  gagliarde  infiammatorie  di- 
ipofizioni . 

Il  Sig.  More  ali  (6)  veramente  ci  ha  voluto  dimoffra- 
re,  che  nelle  febbri  petecchiali  fìa  gran  rimedio  il 
Mercurio ,  ma  per  ragione  dei  vermini,  che  ammalati 
effendo  nelle  prime  vie,  e  tramandando  al  /àngue  i 
loro  malaffetti  e/crementi,  fieno  cagione  unica  di  que¬ 
lle  febbri.  Io  ammiro  molto  i  penfamenti  di  sì  dotto 
Scrittore,  e  credo  veriffime  le  fue  olfervazioni ,  fatte 
in  occafìone  delle  febbri  epidemiche  di  Reggio  dell’ 
anno  1734.  ec.  febbri,  che  potevano  beniliimo  pro¬ 
venire 

(a)  Vegg.  la  lett.  del  Sig.  Gaetano  Pafquali  Livorn, 
coni.  2.  3.  ec.  ■ 

(b)  Delle  febbr.  malign.  cap,  libo  i0  ec'.- 


venire  da  venti inofa  tèrgente.  E  fè  il  Sig.  Morsali  ha 
pcnfato  al  Mercurio,  come  a  co  fa  convenientifiima  in  fi 
latte  malattìe,  e  ce  ne  ha  infognato  il  metodo,  con-, 
cui  porerle  medicare  ;  ei  fi  merita  tutta  la  Iode_* , 
malfime  che,  o  per  quella  dei  vermini ,  o  per  altre 
caule  vi  pentàrono  già  altri  Valentuomini ,  e  fingo- 
larmente  Pietro  a  Caftro,(a)  che  preparato,  cioè  dolci¬ 
ficato  Io  vuole  mirabiliffimo  rimedio  per  la  febbre-» 
maligna;  e  M.  Bello/le, (b)  che  in  limili  cali  prefèritee 
ad  ogn’ altro  ajuto  dell’arte  il  Mercurio  crudo,  unito  al 
purgante. 

Ma  faranno  eglino  lèmpre  i  vermi,  o  quali  lem- 
pre ,  il  verq.  tornite  di  quelle  pericololè  infermità  ; 
ond’abbiafi  per  lolo  riguardo  loro  ad  utare  il  Mercurio ? 
Io,  a  dir  vero,  parlando  di  Epidemìe,  non  ardirei  sì  fà¬ 
cilmente  fòllenere  I’oppollo,  potendo  beniffimo  acca¬ 
dere,  che  fìccome  quelle  di  leggieri  variano;  così  le 
ne  dieno  molte ,  che  appieno  riconotcano  una  tale  ca¬ 
gione.  Sebbene  da  non  poche  fedeli  olfervazioni ,  e 
relazioni,  che  anco  di  febbri  petecchiali  epidemiche  ci  ven¬ 
gono  tramandate  da  buoni  prarici,  non  colla  a  noi 
certamente,  che  i  vermi  follerò  di  elle  produttori. 
E  per  dire  di  quella  Epidemìa ,  che  io  pure  fotte  la- 
di  lèi  piina  del  chiarilTìmo  Sig.  Vàlcarenghi ,  mio  primo 
tèmpre  venerato  maeflro ,  ho  veduta  fèrpeggiar  in  , 
Cremona  nello  Hello  tempo,  che  ne  correva  altra 

limile 

(a)  De  febr.  malign.  pag.  184.  e  226. 

(b)  Qjjer.  ec.  p,  44.  45. 


limile  In  Reggio ,  sii  cui  ebbe  morivo  di  (crivere  le 
due  degne  OlTervazioni  il  Sig  More  alì  ;  ella  nemmeno 
fi  p  ntè  dire  alToìutamente  prodotta  da  lombrici  ,  o 
fonili  altri  oi pi  ti  delle  inteftine .  Il  mentovato  Sig. 
Falcarenghi  quella  a  più  prove  00  (labili  originata  da 
nimico  fomite  di  materie  moffe  dalle  prime  vie  ,  e 
pallate  nel  (angue  ,  e  (pezialmente  di  bile.  E,  (è  ei 
parla  fiei  vermini,  che  per  altro  vide  (pedo  e  (citi  o 
per  vomito,  o  per  feceffo,  ne  00  parla  con  tal  preci- 
(Ione  in  rilguardo  a’  corpi,  in  cui  odervogli ,  e  con  tal 
dubbiezza,  rispetto  ad  effer’ eglino,  o  nò  le  (ùrgenti  di 
tal  malattìa,  che  (ùmbra  meglio  fatto  l’ appigliarli, 
anzi  che  ad  altra,  alla  fuddetta  da  lui  fidata,  biliofà 
cagione. 

Ma  ,  (è  trattiti  di  quelle  febbri  petecchiali ,  che  di 
tempo  in  tempo  ciafcun’anno  s’incontrano,  appellare 
da’  Medici  Sporadiche,  io  potrei  affermare ,  che  fra  tante 
da  me  curate,  pochiilìme  ne  ho  vedute  di  verminolq 
e  che  anzi,  qualunque  altro  foffe  il  loro  fomite,  l’ef 
fetto,  quindi  prodotto  nel  fangue ,  addiveniva  (èmpie 
nuova  immediata  origine  d  ’  infiammatorio  lentore  : 
Di  manieracchè,  quanti  ho  veduto  morire  infermi  di 
fi  fatte  febbri ,  in  tutti  ho  riconoiciuto  infiammato 
o’I  ventre,  o’I  petto,  o’I  capo,  o  infieme  più  d’una 
di  quelle  nobili  parti. 

-  Perlochè  nelle  maligne  febbri  verrebbe  ad  edere,# 

(èmpre 

(a)  Medie,  ration.  fec.  3.  cap.  2.  &c, 

(b.)  Sec.  3.  cap.  1.  f,  1 <58, 
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iènipre  più  univer/àle  Tufo  del  Mercurio  ri /petto  alle,, 
infiammazioni,  che  ri/petto  ai  vermi:  E  per  le  ac¬ 
cennate  ragioni  di  Ina  virtù  noi  ne  potremmo  certa¬ 
mente  Iperare  tutta  la  polìibile  utilità  . 

Ne  lèmbrerà  Arano,  che  nelle  febbri  petecchiali  s' a- 
doperi  particolarmente  il  Mercurio ,  affine  di  evitarne 
le  mortali  infiammazioni;  mentre  fu  quella  idea  ap¬ 
punto  uloilì  egli ,  o  fi  dee  concepir  u/ato  da  uomini 
grandi  ne’  mali  fintili,  e  anco  peggiori . 
i  11  Vajuolo  (parlo  del  confluente ,  e  maligno)  che 
fiuole  andar  congiunto  con  una  totale  difpofìzioneW 
infiammatoria  del  fangue,  fi  là,  che,  fe  egli  apporta,/ 
morte,  l’apporta  alla  fine  per  le  grandi  infiammazio¬ 
ni  (b)  che  ei  fuole  produrre  nelle  interne  più  interefi 
fanti  parti  del  corpo  umano  :  E  pel  Fajuolo  (c)  fi  loda, 
fi  ordina,  e  fi  crede  ornai  vero  antidoto  il  Mercurio. 

Il  mor/ò  del  cane  rabbiofo  è  lèmpre  per  le  fatale, 
appunto  perle  moltiffiine infiammazioni,  e  cancre¬ 
ne,  con  cui  egli  rovina  le  vi/cere  de*  railèri  morfìcati. 
Il  Mercurio  fi  ordina  pure  per  quello,  e  creduto  atro 
ad  impedire  sì  rei  effetti,  lì  fa  ficuriiìimo  rimedio(f) 
di  sì  orrida  infermità. 

La  pelle,  che  più  d’ogn  altro  male  s’avvicina  alla 

natura 

(a)  Boerh.  de  Variol.  (b)  Boerh.  1403. 

(c)  Bertin.  dell'ufo  ec.  p.  32.  Bellolle  ojjer.  p.  94. 

(d)  Pa/quali  lett .  med.  Corel .  p.  Giorn ,  de  letter.  oltram .  tom, 
266.  p.  13.  dell'anno  1745.  edizione  Veneziana . 

(e)  Giorn .  de  letter .  or  cit.  Tranfattion .  Philofophiq.  An.  1  7  3  6  . 
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natura  delle  mentovate  febbri,  li  vince  anch'eflà  tal 
volta,  e  le  ne  prelèrvano  eziandio  i  /ani,  mercè  Tufo 
del  Mercurio .  Ella  pure  è  fèmpre,  o  quali  lèmpre  ca¬ 
gione  di  morte,  perchè  pria  madre  fecondilfima  d’in- 
fìammazioni,  e  cancrene.  Quante  io  ho  potuto  leg¬ 
gere,  riferite  da’  pratici,  iliorie  di  pelle,  o  di  febbri 
pelliienziali,  tutte  mi  anno  indotto  a  credere ,  che  per 
infiammazioni,  e  cancrene,  le  ne  lòn’iti  all’altro  mon¬ 
do  gli  appellati .  Vaglia  per  altre ,  che  io  qui  potrei 
riportare,  la  loia  olìèrvazione  dello  Schreibero,  il  quale 
nella  pelle  di  Ucrania  del  173  8.  e  1735).  eltimò  (<*)  tau¬ 
ro  il  Mercurio  unito  alla  Canfora,  non  lolo,  come  cura¬ 
tivo  rimedio,  ma  anco  qual  vero  prelèrvativo  di  sì 
terribil  morbo .  Qui  pofl  tolta  fata  fecabatur,  (  fcrive  Itegli) 
oflendit  pulmones  parvis  ,  lividis  maculis  objìtos  :  Soggiu- 
gnendo  immediatamente  :  Miafma  peflilens ,  cum  aere  in. 
veftculas  pulmonum  infpiratum ,  ejfecit  borum  inflammationem  , 
quce  duobus  vel  tribus  diebus  finiit  in  gangrenam ,  (ir  fphacelum 
ip/orum . 

Nelle  Pleuritidi,  0  Polmonee ,  e  nei  Reumatifini ,  però 
epidemici,  giufla  le  nuove  Olfervazioni  di  Giovanni 
Huxhamjf )  giovano  aflaiffimo  i  rimedj  mercuriali ,  lènza 
llimolo  di  lati  preparati .  E  chi  non  là,  elfer  quelle», 
malattìe  veramente  infiammatorie? 

Ma  qui  mi  li  opporrà.  Tutti  i  riferiti  mali  li  cu¬ 
rano,  è  vero,  col  Mercurio ,  ma  perchè  eglino  proven¬ 
go» 

(a)  Prop.  io.  e  corol.  II.  (b)  Obf.  6.  p, 

(cj  Screib.  obf,  &  cogit.  de  pejì. 
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gon  tèmpre  da  fomite  verro  molo ,  e  la  maggior  parte 
da  que’  minutifiimi  invilitoli  vermicelli  ,  meditati  già 
dal  dottiffimo  P.  Atanafio  Kirchero , 00  e  in  leguita  da_. 
altri  Valentuomini,  i  quali  vermicelli,  mediante  l’aria, 
o  il  contatto,  infirmatili  dall’eltrinfeco  nelfàngue  ,  e 
moltiplica  ti  vili  infinitamente,  lo  alterano,  lo  corrom¬ 
pono  ,  e  lo  fanno  reo  di  tutti  i  pefiimi  fintomi,  che  ne’ 
mali  fuddetri  fi  offervano:  Onde  non  viene  in  elli 
pretèrittoil  Mercurio  a  motivo  d’infiammazione,  ma 
perchè  egli  fi  crede  fra  tutti  gli  altri  il  più  poffente_# 
antidoto  di  fi  fatti  inietti . 

Io  non  dirò  nulla  contro  sì  accreditata  tè nrenza_ 
dei  vermiciuoli,  che  diconfi  origine  di  pelle,  o  d’altri 
contagio!»  malori  ;  latèiando  ad  altri  più  accorti,  e 
fàggi  di  me  il  decidere,  le  ella  veramente  debba  am¬ 
metterli,  anzi  che  nò.  Dirò  bene,  che  anco  lulììflen- 
do  una  tal  cagione,  i  prodotti  però ,  che  ne  relulta- 
no  negli  infetti  corpi,  fono  lèmpre  infiammazioni, 
cancrene,  e  sfaceli.  E  potendo  noi  per  avventura  to¬ 
gliere,  o  impedir  col  Mercurio  sì  perniciofi  effètti ,  egli-' 
anche  per  quelli ,  che  dalla  oculare  ofiervazione  ana¬ 
tomica  ci  fi  fanno  evidenti,  dovrà  francamente  tifarli. 

Vero  è  però,  che  anco  ne’  mali  infiammatoli,  anzi 
più  che 00  in  altri  di  natura  diverfà,  panicela  fua  ec¬ 
cezione  il  Mercurio.  Per  elèmpio  le  l’infiammazione  fi 

con- 

(a)  Ipifl.  ad  Aug.  Hauptman.  de  viv.  mort.  imagin, 

(b)  Non  s’intende  qui  parlare  degli  Aneurifimi,  o  d’altri 

mali  organici . 


concepì  le  a  tanto  avvanzata,  e  valida,  clfei  non  polla 
in  alcun  modo  fuperarla;  e  ,  le  le  parti  infiammate-# 
fieno  già  vicine,  o  giunte  a  quel  fatale  grado,  che_# 
col  citato  De  Gorter  fi  dilTe  di  fragilità ,  e  corruzione  ; 
ei  non  folamente  làrà  inutile ,  ma'  dannofiffimo . 

Non  potendo  elfo  allora  vincere  la  refiftenza  dell’ 
infiammatorio  lentore ,  e  dovendolo  urtare,  e  riurtare, 
vieppiù  ne  accrelcerà  la  coefione ,  e  la  copia  ;  e  obbli¬ 
gando  il  folido  già  fragile,  e  quali  corrotto  a  /offrire 
il  pefo ,  e  le  percoflè  di  lue  graviflìme ,  e  agitatiffime 
particelle,  forza  larà,che  a  fatali  lacerazioni  io  faccia 
fioggiacere.  E  ciò  appunto  accade  fovente  in  quel  fiero 
male,  che  fi  appella  il  volvulo.  Ulafì  il  Mercurio  ai  pelò 
di  tré ,  quattro,  e  più  once,  e  ordinariamente  da  alcuni 
malavveduti  Medici  fi  pre/crive  agli  infermi  a  calò 
dilperato,  cioè,  quando  leinteftina  fo no  già  cancrenate, 
o  s  accollano  a  cancrena.  Io  ritengo  ancora  prelfo  di 
me  due  anatomiche  o nervazioni,  fatte  in  due  già  morti 
di  p  afflane  iliaca ,  ai  quali  in  tale  grado  di  male  fu  roti 
ordinate  per  bocca  tré  once,  e  più  d’  Argento  vivo. 
Leggo  in  quelle,  che  porzione  delfintefiino  lleon  pre/so 
al  Ceco  era  cancrenata ,  e  fquarciata;  e  che  vi  fi  trovarono 
ancora  attaccati  tali,  e  quali  dei  globetti  di  Mercurio , 
elfendo  il  rimanente  /cappato  inficine  colle  fecce  nella 
valla  cavità  del  ventre . 

Ma  e’1  vefcicatorio  dove  fi  la  foia?  Forfè  da  quelli 
meglio,  che  dal  Mercurio  fi  potrà  ricavare  il  vantaggio, 
e  dedurre  la  guarigione  dell' infermo.  Che  prodigio 

E  d’un 
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cPuii  vefcicatorio  !  II  vefcicatorio  per  ragion  de  i  fa  li, 
eh  ’ei  fuole  introdurre  nel  fangue  ,  opera  anch’  e fTo 
molto  meccanicamente  -  e  forfè  alcuna  volta  fi  potrà 
dir  (<*)  utile .  Se  poi  l’azione  di  quelli  fia  così  innocen¬ 
te,  e  infieme  efficace,  eom’è  quella  del  Mercurio  più  volte 
introdotto ,  e  melcolato  cogli  umori  del  corpo  noflro  ; 
io  lafcio,che  ne  giudichi  chi  può  vantare  di  quelli  due 
rimedj  più  ragionata,  e  lunga  fperienza.  Sin  qui  deli’ 
ufo  interno  del  noflro  follile  :  Palliamo  ora  anco  all’ 
efterno. 


c 


OSSER- 


(a)  Anche  ciò  negali  afTolutamente  dal  Sig.  Dott.  Gio:  Bianchi  di 
Rimino  nella  fua  eruditigli  im  Dijfer  tallone  de  ve  fucato/] . 
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O  ’lnterefifa  pur  molto  per  la  guarigione  di  que  m- 
C3  mori  glandulari ,  che  farri,  o  finirne  s ’  appellano , 
il  Mercurio  efternamente  adoperato.  Io  parlo  adeffo,  e 
dell’unzione  mercuriale  più  larga  per  far  fàlivare  gl’in- 
fermi,  e  della  più  parca,  che  d’ordinario  non  eccita., 
fàlivazione  •,  avendo  io  fperimentato  in  fi  fatti  tumori 
e  l’uno,  e  l’alrro  metodo,  e  pervadendomi,  che  or  il 
primo,  piuttofto  che  il  fecondo,  or  il  fecondo,  anzi 
che!  primo,  debba  talvolta  porli  al  cimento,  e  repu¬ 
tarli  profittevole. 

E,  perchè  le  mie  OfTervazioni  fono  fiate  partico¬ 
larmente  dirette  alle  malattìe,  che  diconfi  fcirrofe  delle 
mammelle  delle  donne;  fopra  di  effe  io  fo  ora  cadere 
fa  pofifanza  del  Mercurio ;  ficuro  che,  fè  egli  per  quelle 
è  efficace,  ed  utile,  lo  farà  eziandio  per  altre  della^ 
ftefifa  natura ,  cioè  per  ogni  infarcimento ,  tumore^ , 
[cirro,  o  firuma  di  glandule,  quando  che  non  degeneri¬ 
no  in  cancro. 

Sono  le  mammelle  un  fingolar  compoflo  di  un  cor¬ 
po  glandulofò ,  e  di  pinguedine  mirabilmente  arric¬ 
chito,  e  teffuto  di  vali  fànguigni,  linfatici,!4)  fèrofi,o 
lattei ,  di  nervi ,  e  della  membrana  cellulare  ;  ond  ’  è 
che  i  liquidi  in  copia  grande  vi  fi  portano ,  e  varj  vi  fi 

E  2  fel- 

_a)  Vvìnslov.  efpofiz.  anatom.  tom.  4.  p.  169. 

Vvarthon.  Adenograph.  cap.  3  6,  preiTo  1  '  E i fiero  Camp, 
anatom.  de  ma-min. 


feltrano,  e  circolano.  E,  finattantochè  fra  le  contenu¬ 
te  e  continenti  parti,  cioè  fra’l  lolido,  e’1  liquido  rutto 
di  un  tal  compollo,  mantieni]  un  giulto  equilibrio,  di¬ 
pendente  da  proporzionata  forza,  o  re  li  lenza  di  quel¬ 
lo,  e  da  pronta  dovuta  cedenza  di  quello,  fi  fa  la  do¬ 
vuta  circolazione ,  ed  egli  dicefi  perfettamente  fimo, 
e  naturale.  Ma,  fé  un  tal’ equilibrio  venga  tolto,  o 
/concertato;  dimanierache  per  laffezza,  o  altro  vizio 
del  fòli  do ,  e  per  lentore,  o  limile  altro  difetto  del 
fluido ,  ritiagnino ,  fi  ammalino,  e  induritili  in  una, 
o  in  più  parti  gli  umori;  giuocoforza  è,  che  il  mem 
tovato  compollo  addivenga  lubiro  cagionevole  ;  e_», 
che  crefcendo  l’incagliare  d’elfi  umori,  e  a  più  llretto 
contatto  adattandoli  le  particelle  loro  ,  vi  crelca  il 
male. 


Voi  già  ben  vedete  dotti  liimo  Signore ,  che,  trat¬ 
tando  io  dei  tumori  ftrumofì,  o  fcirrojt  delle  mammelle, 
non  poflo  favellare  le  non  dei  lunghi ,  e  forti  rillagni, 
che  ne  fono  ordinariamente  le  immediate,  ollinatiiìì- 
me  cagioni  :  E  però,  tralafciando  ora  quei,  che  fi  fanno 
di  latte,  o  di  langue,  e  altri  accidentali,  o  di  natura., 
diverli  dagli  [cirri ,  o  dalle  [ìrume\  mi  attengo  lòltanto 
a  quelli  dell’umore  glandulare,  fattili  nella  lòllanza 
ftelfa,  o  fia  ne’  cavi  angultilìimi  delle  glandule;  e  agli 
altri  proprj  della  pinguedine ,  indurata  nella  cellulola 
lba  membrana.  I  primi  diconfi  Wltr  urne,  e  giulla  la 


(a)  Hippocr.  lib.  de  Gland.  fec.  i .  p.  m.  z6. 
De  Gort,  Chir.  repurg.  lib.  1 1 .  cap.  4. 


diverfa  indole  del  riftagnàto  umore  lògliono  produrre 
varj  effetti,  erielcire  più,  o  meno  pericololi,  e  ofti- 
nati;ma  per  lo  più  fono  meno  inclinati,  a  precipitare 
in  Cancro.  I  fecondi  fi  appellano (a) /cirri,  e  pare, che 
dalle  jìrmne  li  poffano  diltinguere,  per  dover  eglino  eli¬ 
fere  alquanto  più  di  quelle  cedenti  al  tatto ,  e  ineguali 

(b)  di  fuperfizie ,  e  farli  a  differenza  delie  finirne  più 
agevolmente  canceroiì  ;  effendo  naturale  effetto  dell* 
olio  della  pinguedine  così  peccante ,  mallìme  fe  par¬ 
tecipi  di  atr  abitar  e  (0  temperie,  o  /offra  troppo  urto, 
e  calore  09  dai  contigui  vali  languigni ,  il  paffar  pretto 
in  corruzione  ,  e  alcalina  09  acrimonia  .  Onde  non  è 
maraviglia  che  s  inalprilcano  gli  /cirri  per  via  di  que' 
medicamenti ,  con  cui  per  altro  le  fintine  rifananlì  : 
Scirrhus  (fcrive  (/)  egregiamente  De  Gorter  okis  aroma- 
ticis,  &  flmulantìbm  exafperatur ,  jìruina  autetn  iifdem  refolvi • 
tur .  Differenza  in  vero,  che,  quanto  ci  fa  Icorgero 
neceffaria  l’ intelligenza  della  diftinzione ,  e  diverlà_ 
natura  di  quelli  due  tumori  comunemente  confidi  lòt¬ 
to  un  folo  nome,  e  reputati  per  un  fol  male;  altret¬ 
tanto  debbe  inter effare  l’accortezza  di  chi  ne  allumo, 

<  E  3  le 

(a)  De  Gort.eap.  5.  14^8.  (b)  Qttiv.  cap.  5.  taf  a, 

(c)  FTtn-Svvicr.  toni  z.p.  20 z.ìn  §.485  .  Roerb.  par.  20  z. 

in  4 92.  pag.  2Z2.  in  4^3.  ec. 

(d)  Fan-Svvit.  tem.  z.p.  zio.  in  488.  Boerh.  pag. 

in  4 5»  2  .pag.  224.  in  45»  5.  ec. 

(e)  FanSvvit.  coni,  in  n<5,  Boerh.  toni.  1.  pag.  po. 

(f)  Ch'ir.  rep.  §.  1477. 
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la  cura ,  e  maffimamente  di  quelli  che  non  penfano 
mai  a  ricorrere  al  Mercurio . 

Sogliono  però  quali  Tempre  trovarli  congiunti,  o 
inlìeme,  coll’ andar  del  tempo,  accoppiarli  le  flrume ,  e 
gli  /cirri  delle  mammelle;  giacché  per  quegli  He  Ili  mo¬ 
rivi  ,  onde  riftagna  ,e  lì  inlpeffa  ne’  cavi  glandulari,  la 
linfa,  o  altro  firnil’ umore,  lì  fida  ancora,  e  indurali 
nelle  lue  cellulette  il  liquido  pinguedinolo  ;  elfendo 
vero ,  che  impedita  la  circolazione  nella  foftanza  glan- 
dulofa ,  toglier  lì  debbe  eziandio  nell’  adipofa  membra- 
na  ,  che  le  è  aderente  d  ognintorno,  e  fembra,  aver 
con  lei  tutto  il  commercio. 


Ma  a  chi  tenta  luperare  tali  tumori  col  Mercurio , 
poco  cale  un  tal’  accopiamento ,  mentre  li  può  predi- 
mere,  che  làprà  egli  beniilìmo  difciogliere ,  allotti- 
gliare ,  e  mettere  in  moto  1  ’  uno ,  e  l’ altro  dei  mento¬ 
vati  liquidi ,  lènza  porre  a  rilchio  di  calorolà  fermen¬ 
tazione,  o  di  corruzione  la  così  viziata  pinguedine. 

Soggiacciono  Ipeffo  a  tali  malattìe  delle  mammelle 
le  donne  di  fibra  Iaffa ,  pingui ,  e  lòverchiamen  te  ri¬ 
piene  di  linfa  tenace ,  e  acre  ;  ma  Angolarmente  W  le 
carte  vedove ,  le  zittelle  troppo  mature ,  e  le  vergini 
obbligate  a  continuo  celibato  ne’  chiodò  ;  poiché  in_ 
quelle,  oltre  le  ordinarie  fcarfèzze ,  o  mancanze  de’ 
proprj  purgamenti  lunari ,  oltre  le  paliioni  d’ animo 
veementi  ,  e  lunghe,  oltre  le  affezioni  convulfive  ec. 

,  v’ha 

m  FanSvviet.  tom.  2.  fag.  203,  'in  §..485.  Boerb.  fag. 


v  ’  ha  di  più  quella  tal  forgente  dalle  uterine  parti ,  che 
lèrbano  mirabiliflìmo  (*)  contènto  colle  mammelle  di 
vifcofetta  irritante  linfa,  che  non  i Scappando  fuori  a 
dovere  dalle  proprie  vaginali  glandule ,  come  in  altre 
addiviene  mercè  delle  funzioni  maritali,  e  riportan¬ 
doli  nella  mafia  del  làngue ,  imbarazza ,  e  inlpefla  gli 
umori,  e  li  dilpone  vieppiù  a  fiagnamenti ,  che  di 
leggieri  tèguono  poi  nelle  llefie  mammelle ,  e  per  ef 
lèr  elleno  parti  efterne  facilmente  elpolie  alle  ingiurie 
dell’aria,  libere,  e  prive  ( b )  d’ ogni  mutèolare  compref 
lione,  e  per  andar  corredate  del  detèritto  organo  glan- 
du!olb,e  di  copioliffimapinguedineCO  i  di  cui  vali  fono 
anguftifiimi,  intralciatifiimi,  pigiati  molto,  e  pochif 
lìmo  elaftici ,  e  relìftenti . 

Qualora  dunque  mi  lì  porge  occalìone  di  aver 
medicare  di  quelle  infermità  alcuna  donna,  cui  per 
altri  motivi  non  ditèonvenga  l’ulb  del  Mercurio ,  mi 
dò  a  riflettere,  a  qual  dei  due  ravvilari  metodi  mercu¬ 
riali  li  polla  ella  meglio  adattare .  Se  il  tumore  è  aliai 
groflò ,  e  non  vale,  a  lòifrire  gran  dilazione  pel  vicino 
pericolo  del  cancro;  e  le  l’ammalata  è  forte,  e  gode.» 
comodi  domellici ,  e  libertà ,  palfo  tolto ,  dopo  la  pur- 

E  4  .  .  ga 

(a)  Quefio  viene  a  noi  indicato  da  Ippocrate  in  molti  fuoi  aforìfmi  ee.  e 

confermato  da  infiniti  altri  Scrittori.  Veg.  l’ Alierò  torri*  5.  par.  za 
pag.  3  8.  39. 40.41. 

(b)  Boerh.  inflit  med .  688.  Mailer,  toni .  5  part.  2.p.  212 « 

edal§.  66<j.pag'  28.  29. 

(c)  Haller.  ibid.  p.  212.  ex  Ruyfch.  thefl  4.  n.  23.  &  Fanton. 

dijjert.  1 1 . 
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ga  di  corpo ,  e  la  cavata  di  fàngue ,  fe  ve  n'ha  bi  fogno, 
all’unzione,  che  dilli  più  larga,  e  capace,  di  promovere 
la  falivazione.  Ma,  fe  altramente  va  la  colà,  mi  con* 
tento  della  più  parca,  o  lìa  epicratica. 

Col  primo  metodo  curai  perfettamente ,  or  fa  più 
di  fètt’anni,  un  groffo,  e  duriffimo  tumore  firumofo  della 
mammella  finiftra  nella  Signora  N.N.,  il  quale  da  altro 
Medico  fi  giudicava  tendente  al  Cancro,  Era  quella 
Donna  affai  corpulenta,  e  robulla ,  fluffionaria  molto, 
in  età  di  45.  anni,  non  ancor  priva  de’  fuoi  fiori,  ma 
bensì ,  dell’ulò  del  Matrimonio  per  antico  difetto  del 
marito,  e  fors’ anche  tocca  di  mal  venereo  dallo  ftelìò 
altra  volta  comunicatole  ;  aveva  naturalmente  di  Iòni- 
ma  mole  le  mammelle;  pativa  da  non  sò  quanti  meli 
un  pelò  molelliilìmo  nella  detta  mammella,  relà  in_. 
gran  parte  nel  bel  mezzo  Jìrumofa  ;  e  lagnava!!  d  ’  un 
veemente  dolore ,  che  dalla  baiò  di  elfa  lì  propagava., 
fierilfimo  alla  Clavicola  tutta ,  e  all’  Omero  pure  fini  fi 
tro  .  Vedendo  ella  riufcir  vani  molti  medicamenti 
ellernamente ,  e  internamente  ulàti,  chiedè  con  tutta 
la  premura  il  mio  parere  ,  fperando  liberarli  da  sì 
penofo  male,  e  ripararli  da  altro  peggiore.  Io  in  tal 
calò,  pelàte  a  dovere  le  circoltanze,  llimai  unico  rime¬ 
dio  1’  unzione  Mercuriale ,  maiììmamente  che,  fe  fi  ec¬ 
cettui  il  mentovato  dolore  ,  non  fapeva  per  anco  fcor- 
gere  in  quella  ftruma  altro  ficuro  indizio  di  principiato, 
©  imminente  Carcinoma . 

Fu  approvato  dall’altro  Medico,  e  dall’ Inferma  il 

mio 
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mio  penfiero ,  e  toftó  fi  efèguì ,  poiché  ella  era  già 
fiata  ottimamente  purgata,  e  làlalfara .  S’ impiegarono 
due  once  di  Argento  vivo  puriffimo  per  unzione  in_ 
tre,o  quatro  giorni,  e  ne  venne  pronta  la  lalivazione, 
che,  febbene  folle  nojolà  molto  all’ ammalata  per  l’ ul¬ 
cere  grandi,  che  le  fi  fecero  in  bocca ,  moderava!!  però 
a  nofira  voglia  col  purgante  ;  e  dopo  il  quarto  decimo 
giorno  fi  vide  placidiilìma,  e  appoco  appoco  cefisò  del 
tutto  la  falivazione. 

Non  godè  lùbito  il  vantaggio  della  guarigione  del 
filo  tumore  la  Signora,  anzi  non  lapeva  riconolcere_. 
in  effo  per  più  giorni  alcun  fòllievo,  che  pur  dall’un- 
zione  otteneva!];  ma  il  vero  fi  è,  che  inlèn  Abilmente 
poi  le  fi  rallentò  il  primiero  dolore ,  e  diminuifii  la_. 
mole ,  e  la  durezza  delle  flrumofe  glandule  ;  dimaniera 
che  col  benefizio  del  tempo ,  e  della  mutazione  d’aria, 
fi  trovò  ella  allatto  libera  da  ogni  ofFela  delia  mam¬ 
mella  ,  e  tuttavolta  la  ferba  lana  fanillima ,  come  l’al¬ 
tra. 

Avrei  da  potere  Icrivere  limili  altre  iftorie  in  riguar¬ 
do  a  quell’ ulo  del  Mercurio ,  ma  farei  troppo  lungo. 
Veggiamo  l’altro  metodo. 

L’unzione  leggera,  che  dilli  il  lècondo  metodo ,  fat¬ 
ta  a  dovere,  e  a  tempo  opportuno,  ha  ancor ’elfa  il  Ino 
merito  per  la  cura  delle  flrumofe ,  o  fcinofe  mammelle. 
Non  tutti  i  corpi  fono  in  filato,  di  foggiacere  agli  in¬ 
comodi  della  falivazione,  o  non  tutte  le  condizioni,  e 
circoftanze  delle  perlone  la  polfono  lèmpre  permet- 
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tere,  ancor  eli  cila  fi  creda  utile.  Anzi,  quando  la  ri- 
fieli  ione  fondata  dell’imminente  pericolo  del  cancro, 
o  altra  più  che  interefiànte,  non  mi  fàceffe  crederò 
più  fìcura ,  e  neceffaria  la  gagliarda  unzione ,  io  le 
preferirei  fèmpre  la  leggiera,  come  d’ordinario  gliela 
preferifeo  defatto. 

La  R.  Madre  Anna  Francefca  Piazza,  religiofà  Agofti- 
niana  nel  V.  Moniftero  di  S.  Giufeppe,  mia  cugina,  in 
età  d’anni  56".,  di  temperamento  linfatico  lànguigno, 
robufta,  foggetta  a  mali  dependenti  da  Ipeffezza,  o 
acrimonia  di  linfa,  e  piuttofto  abbondante  de’  fuoi  corfi 
lunari;  fòffriva  fono  ornai  tre  anni,  un  tumore  affai 
confiderabile  nella  mammella  fìniftra,  il  quale,  oltre  di 
elfere  duriflimo,  e  pelante,  era  anche  dolorifico  mol¬ 
to  ,  e  propagava  fpefiò  fpeffo  acutillìmi  dolori  alla- 
Clavicola,  all’Omero,  e  all’ Omoplata ;  e  non  altrimenti 
fi  poteva  vincere ,  fecondo  il  parere  de’  faggi  Profefìòri 
Chirurgici,  che  coll’intiero  taglio  della  mammella. 

Principiò  quello  a  dimoflrar  fua  natura,  fino  da  3  o. 
anniinquà,  coli'  infarcimento,  e  durezza  di  parre  dell’ 
organo  glandulofo  nelle  parti  inferiori  della  mammel¬ 
la  medefima,  la  quale,  venendo  trafeurata,  crebbe  di 
poi,  ma  sì  lentamente ,  che  paffarono  ben  15.  anni, 
prima  che  vi  fi  difeopriffe  alcun  vizio  flrumofo,  ofeir- 
refi.  Dopo  fi  fè  fcorgere  apertamente  per  quel,  ch’egli 
era,  cioè  per  una  flmma,  fiffàtafì  all’insù  nel  bel  mezzo 
della  mammella;  e  in  capo  a  1 2.  anni,  benché  la  co- 
raggiofà,  e  docile  inferma  ufàffe  fèmpre  molti ,  e  varj 

medica- 


medicamenti  edemi ,  e  interni,  fi  riduffe  a  tale  avvan- 
zamemo ,  che  fi  opinò  non  poter  effervi  altro  foccor lo, 
che  l’accennato  della  chirurgica  operazione. 

Io  dunque ,  che  didingueva  tra  le  fuddette  perico¬ 
lo  fe  circodanze  dell’ indurito  tumore,  e  del  veemente»* 
dolore ,  un  color  naturale  nella  cute ,  e  una  quali  per¬ 
fètta  egualità,  e  certa  tal  qual  cedenza  in  alcun  /ito 
dell’  offefa  parte;  e  che  mi  lu/ingava,  poteffe  tuttavia», 
dar  tempo  al  riparo  di  maggior  male  quel  vizio,  che 
ne’  fuoi  progredì  non  era  dato  punto  frettolo/ò,  con- 
dgliai  la  degna  Religio/a,  a; non  efporfi  per  anco  al 
fiero  colpo  del  taglio ,  e  in  quella  vece  a  far  prova  dell’ 
Unzione  mercuriale.  Secondò  ella  di  buon  grado  il  mio 
penderò;  e  io  le  feci  todo  alledire  l’unguento,  com- 
podo  di  un’oncia  d’argento  vivo,  e  di  altre  due  di  fref 
ca  fugna .  Se  ne  fervi,  ungendo  la  parte  affetta  un  dì 
si,  l’altro  nò,  ovvero  più  di  rado,  giuda  la  mia  pref 
crizione  ,  trammezzandovi  l’ufo  de’  fomenti,  già 
altra  volta  adoperati .  Terminata  che  fu  queda  dolè , 
io  m’avvidi ,  ch’ella  n’aveva  ricavato  del  profitto  ;  onde 
paffai  ad  altre  prontamente . 

Le  usò  ella  al  /olito  ;  e  in  vero ,  che  nel  termine»» 
di  circa  un’anno,  fi  vide  affai  bene  ammollito,  e  dimi¬ 
nuito  il  tumore ,  che  poi  del  tutto  infènfibilmente  dile- 
guoffi ,  non  recando  più  altro  incomodo  all’ammalata, 
che  il  defcritto  dolore  della  Clavicola,  dell’Omero,  e 
àz\X Omoplata ,  fèmpre  a  lei  /ènfibile  alle  mutazioni  del 
tempo ,  ma  di  gran  lunga  più  leggiero  di  prima ,  o 

ornai 


ornai  ridotto  ancor’  effo  al  nulla . 

Oh  avelli  io  potuto  far  godere  il  vantaggio  di  quello 
gran  rimedio  alla  R.  Madre  Terefa  Margarita  Piazzi  re* 
ligiofa  nel  medelimo  Moniftero ,  mia  parentele  cugi¬ 
na  della  lùddetta  Madre  Jlnna  Francefca  ;  e  cosi  alla-. 
R.  Madre  D.  Giufeppa  Terefa  Sarti  Monaca  Benedettina; 
ambedue  le  quali  dovettero  log  giacere  al  taglio  d’una 
mammella  ,  fatto  per  altro  loro  egregiamente  dal 
noli.ro  bravo  Cerulico  il  Sig.  Fogliata. 

Erano  già  fcirrofe,  pruriginofe ,  dolenti  (lime  ,  ine¬ 
guali  ,  durillime,  tendenti  al  pavonazzo  ,e  verfo  la  pro¬ 
pria  bafe  circonlcritte  da  varicofette  vene  tutte  e  due 
le  mammelle  di  quelle  garbatiffime  Religiolè, quando' 
vollero  elle,  che  io  le  efaminaffi,  per  lenirne  il  mio- 
parere  :  Onde  mi  parve ,  che  non  vi  folfe  da  impiegar 
altro,  per  lalvarle  da  furiofo  devallante  cancro,  che_» 
appunto  la  propofta  loro  operazione;  maffimeche  li 
lomenti,  e  altre  limili  cole  piuttollo  inagrivano  il 
male ,  anzi  che  loro  alleviarlo . 

In  fatti  luna,  e  l’altra  delle  mammelle,  che  io  vidi,} 
già  recilè  dal  petto  di  quelle  due  Monache  ,  erano 
veramente  vicinillime  al  cancro;  e  non  lòltanto  (im¬ 
mote  dir  li  potevano  pel  vizio  delle  durilTìme  loro  parti  ■ 
glandulofe,  ma  inlieme  anche  fc ir  refe  ;  comparendone 
la  pinguedine  tutta  di  color  diverliliimo  del  naturale, 
e  ridotta  eziandio  a  liraordinaria  durezza. 

Dalle  riferite  iliorie  lìpolfono  dedurre  alcuni  corol¬ 
lari  ,  che  leniranno  a  mio  avvilo,  a  ben’  illullrare  la 

materia,  , 
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materia,  di  cui  trattai!  in  quella  Ollèrvazione. 

I.  Il  Mercurio ,  e  full’  idea  delle  cagioni  del  male ,  e 
filila  Iperienza  mia,  e  00  altrui ,  fi  può  veramente  dire 
attiifìmo  rimedio, a  mperare  i  ravviati  tumori  delh_j 
mammelle,  particolarmente  fe  venga  adoperato  per 
unzione,  e  localmente  ;  dovendo  così  egli  più  predo 
infinuarfì  per  entro  la  fidata  materia ,  e  drfcioglierne 
colla  naturale  fua  attività  lintima  coefione,  e’1  troppo 
Uretra  contatto. 

Ne  egli  fi  opporrà  mai  in  fi  fatta  guifit  al  corfo  natu¬ 
rale  de  fluidi  per  tutto  quello  /patio  di  tempo ,  che  viene. _» 
applicato  ;  ne  farà  l'effetto  d  ’  un  ’  argine ,  urtando  contra  il 
/angue  delle  arterie  ,  con  un  moto  contrario  al  fuo  cor/o  „ 
come  fi  diè  ad  intendere  M.  Bello/le. f3 )  Mentre  non_» 
fono  tutte  arterie,  cioè  vafi  che  portano  dal  Cuore  il 
liquido,  quegli,  in  cui  entra  il  Mercurio,  ma  anche_o 
vene ,  e  altri  canali ,  che  Io  riportano  alio  deffo  Cuo* 
re:  Ond’egli  a  feconda  dei  riportati  liquori  debbc^ 
camminare  ,  e  aggirarli  benilfimo  in  ogni  minimo 
canaletto,  lenza  far’  oftacolo  alcuno  al  corfo  naturale 
di  quelli  liquidi.  E  quand’anche  egli  in  arterie  entri, 
(  come  é  fuor  di  dubbio  )  e  fi  voglia  concepire  per 
efempio  portato  all’insù  contra  il  lìngue  da  effe  fa¬ 
gliato  all’ in  giù  \  verrà  tolto  e  pel  naturale  pelò  di  lite 

parti- 

(a)  11  dotto  Sig.  Angelo  'Cannoni,  Maeflro  di  Chirurgia  nel  Regio 

Spedale  di  S.  Maria  Innova  dì  Firenze,  ha  meflo  in  pratica  l'un¬ 
zione  mercuriale  leggiera  in  quelli  cali  ?  e  ne  ha  avuti  fehcillìmi 
rif contri.  Trattata  Cbir .  delle  mnlat .  delle  mamriu 

(b)  Pag.  8i»  48. 
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particelle,  e  per  forza  di  replicate  contrazioni  dello 
medefime  arterie  obbligato  a  cedere,  e  a  fecondare  il 
naturai  corfo  dello  Hello  arreriolb  liquore . 

II.  La  forza  di  tanto  rimedio  fi  può  ftendere  utilmen¬ 
te  fino  a  un  certo  legno,  e  non  più .  Se  i  tumori  predetti 
fieno  troppo  invecchiati ,  o  degenerati  già  in  cancro, 
male  in fepar abile  dalla  corruttela  del  liquido, e  dal  disfa¬ 
cimento  del  fblido;  il  Mercurio,  anzi  che  giovare,  farà 
loro  dei  pallimi ,  e  orridi  effetti.  Moverà  egli  (conten¬ 
tatevi  mio  Signore,  che  vi  riporti  i  voliti  llelfìO1)  lèn- 
timenti,  perchè  troppo  belli)  moverà  egli  la  fiffata  ma¬ 
teria  nè  vafi,  e  ìnfieme  crefcerà  il  moto  di  tutti  gli  umori,  ma 
perchè  la  materia  è  troppo  tra  fe  coerente ,  non  re  fiera  divifa , 
e  fciolta ,  e  per  confeguenza  potente  a  poffare  per  l'ejlremità  più 
angufle  de  vafi,  e  filo  urterà  gli  flefit  vafi,  gli  diflenderà ,  gli 
romperà  ;  e  dal  moto  crefiiuto  negli  umori  figuirà,  che  in  mag¬ 
gior  quantità  quelli  fi  porteranno  dentro  a  i  canali  fittopofli,  o 
adiacenti  agli  oflrutti,  e  poiché  fon  dagli  oflrutti  comprejjì,  non 
concederanno  agli  fiejfi  umori  libero  il  puffo ,  anzi ,  obbligandogli 
ad  arreftarvifi ,  dovranno  per  necejjità  infiammarfi  le  parti  in- < 
ferme,  e  per  t una ,  e  l  altra  cagione  affrettacene  il  mortale  loro 
disfacimento . 


Però  alcuni  rari  elèmpli,  e  Dio  là,  le  fono  veri, 
lalciatici  da  celebri  Scrittori  di  cancri  avvanzati ,  feli¬ 
cemente  guariti  col  Mercurio,  non  debbon  sì  di  leggieri 
lufingarci  a  porre  con  libertà  in  sì  grande,  e  pericolo- 
li)  cimento  il  noftro  follile . 


(a)  Pag.  35. 
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III.  Le  finirne ,  o  gli  [cirri  non  lèmbra  vero ,  cho 
lèco  non  apportino  dolore  alcuno .  Io  veramente  non 
fon  da  tanto,  da  poter  fare  fu  ciò  qualche  autorità .  Ma 
egli  è  certo,  che  ne*  cali  da  me  riferiti,  e  in  molti 
altri  ancora,  ho  Tempre  lèntito  dolerli  piu,  o  meno 
le  inferme,  non  folo  delle  parti  vicine  ,  e  per  conlènlò, 
come  dicefi  pazienti,  cioè  della  clavicola  ec.,  ma  ezian¬ 
dio  della  fteffa  fcirrofà,  o  ftrumofa parte .  E’  pur  diffi¬ 
cile,  che  dov  e  dagli  amento  d  umori ,  e  per  confèguen- 
za  impedita,  o  ritardata  molto  la  circolazione  dei  vi¬ 
cini  concorrenti  liquidi,  non  facciali  da  quelli  mede" 
lìmi  urto  grande  contro  dei  lòlidi,  e  dilatazione,  dif 
tenlìone,o  pigiatura  tale,  che  non  abbiane  a  lèguir 
dolore ,  e  principalmente  nelle  malaffette  parti  glan- 
dulole,  vellite  di  fenlìriva  nervofa  membrana,  e  cre¬ 
dute  più  d’ogn’  altra  parte  del  corpo  no  Uro ,  la  quale.* 
lia  loro  compagna  di  mole ,  corredate  di  nervi  :  Multo 
copiofiores  quoque  nervi  adeunt  glandulam ,  quarn  ad  quameum- 
quepartem  aliam  ejufdem  magnitudine  :  lerive  francamente 
il  citato  De  Gorter.(a)l£,  poi  quella  prelfìone,  overo  {tira¬ 
tura,  che  debbono  neceffariamente  lòffrire  tutte  lo 
contigue  parti  dal  pefo  inusitato  d’uno  [cirro,  o  d’una 
[ruma; pelò,  che  è  lempre  proprio  effetto  duna  forte, 
e  grande  oftruzione,  sì  per  la  copia,  e  gravità  mag¬ 
giore  dei  liquidi  riftagnati,  e  riltrerti  in  minore  Ipazio, 

come 

(a)  De  gland.  lìb.  1 1 .  cap.  i .  1 4  5  9 .  V egg.  anco  Boerh  . 

de  fabric.  diverf.  gland.  242.  fèbbene  ciò  non  ap¬ 
provili  dal  Sig.  Alierò.  Tom.  2. p.  2 1  3.  not.  n. 


8o 

come  per  mancanza  di  moto ,  o  ila  ri lalto  degli  oiìrutti 
canali  ;  quella  prefìttone ,  dilli ,  potrà  ella  a  meno  di  non 
recar  dolore,  a  chi  foggiacela  a  il  fatte  infermità? 

Per  le  quali  co/è ,  avvegnaché  non  fi  voglia  ammet¬ 
tere,  prodotto  nell’intima  fòftanza  della  ftrumofà ,  o 
feirro/a  mole,  il  dolore  ;  converrà  però  concepire,  che 
lo  po/Tono  fàcilmente  portar  /èco  anco  gli  {cirri,  o  le 
Jlrume ,  fobben  in  foggia  tale  da  confondere  beni/limo, 
e  le  inferme ,  e  il  Medico  nella  rigorofà  fpecificazione 
del  luogo  dell’afflitrivo  loro  iènfo .  Per  tanto  io  m’im¬ 
magino,  che  alcuni  degli  antichi  noflri  Offervatori, 
non  contenti  delia  comune  definizione  dello  [cirro  :  Scyr- 
rbus  efi  tumor  durus ,  &  indolens  :  ftima/Ièro  /èmpre  me-  1 
glio  diftinguerlo  con  Galletto  fteffo,  che  ci  diè  la (*;)  men¬ 
tovata  definizione,  in  W  fquifito ,  o  Ila  legitimo ,  e  in  non_. 
legitimo,  fermando  francamente  effer  quello  affatto  in¬ 
dolente,  e  quello  all’oppo/lo  non  andar  privo  di  do¬ 
lore  .  Scyrrhus  unus  eft  exquifttus ,  alter  non  exquifttus  .  Uh 
tumor  eft  indolens  ;  alter  non  eft  omnino  infenftlis  :  ScrinevO 
appropofito,  e  full  altrui  autorità  f  eruditi lììmo;  Zacuto- 
Lufttan» .  ■ 

IV.  Il  dolore  non  farà  dunque  fèmpre  fogno  infal¬ 
libile  del  cancro.  Onde  non  debb’ effer  vietato  Tufo 

del 

(a)  Cotnment.in  aphor.  3  4 .feti.  4.  Charter,  tom.  9.  p.  155.  & 

Com.  1.  in  feci.  2.  lìb.  4  epid.  Hippocr.p.  3  5  6.  citato  dal 
s%.  VanSvviet . 

(b)  Meth.  medend.  ad  Glauc.  Uh.  2.  cap ,  €.  Charter,  tom .  1  o, 

p.  378.  (c)  Tom.  i.p.  371. 
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dei  Mercurio  tutta  volta ,  che  dolga  in  qualche  maniera 

10  /cirro ,  o  la  flruma ,  ma  foltanto,  le  io  ben  m’appon¬ 
go,  allorachè  s’incontra  filfo,  e  lancinante,  e  rodente 

11  dolore;  indizio  ficurilfimo  della  corruzione,  e  del 
disfacimento  della  offelà  parte ,  malfimamente  le  vi 
fi  accopj  tal’  altro  degli  accennati  legni  lèmpre  propri 
delfincominciato,  o  avvanzato  Carcinoma. 

V.  La  cognizione  della  differenza,  che  palla  tra  la 
flruma ,  o  lo  /cirro  è  affai  intereflànte  in  riguardo  alla., 
cura  dei  tumori  delle  mammelle,  e  d’altre  parti  anco¬ 
ra.  La  flruma ,  che  fi  può  opportunamente  diltinguere 
dallo  /cirro,  gode,  come  avvertì  il  De  Gorter ,  con  prò' 
prio  alleviamento  dell’applicazione  de’  medicamenti 
aromatici ,  e  (limolanti  ;  laddove  non  può  {offrirla., 
lènza  fuo  gran  danno  Io  /cirro.  Perciò  làprà  il  fàggio 
Medico  come  regolarli  per  ben’intrapprendere ,  e  diri¬ 
gere  la  cura ,  e  di  quella,  e  di  quello  ;  e  dovendo  egli 
palfare  all’ufo  del  Mercurio ,  conolcerà  benfilìmo  qual 
de  i  due  ravvifati  metodi  debba  porli  all’opera,  c. 
preferirli  ;  giacché  gli  farà  noto,  che  l’uno  di  quelli 
mali, cioè  lo  /cirro,  lòifre,  generalmente  parlando,alfai 
meno  di  dilazione  dell’altro,  che  è  la  flruma. 

VI.  Il  Mercurio ,  lèbbene  dir  lì  polla  con  tutta  ragio¬ 
ne  gran  rimedio  pei  mentovati  tumori  ;  quand’ei  ven¬ 
ga  adoperato  in  giulla  dolè,  e  accomodato  a  tutte  le 
circollanze  loro,  non  fi  tolto  però  fa  goder  alle  in¬ 
ferme,  e  con olcere  a’  Medici  gli  effetti  vantaggio!!  di 
tua  poffanza .  Anzi,  come  dalle  riferite  filarie  fi  Icori 


ge,  egli  opera  affai  lentamente ,  e  Iafcia  anco  al  tempo 
la  cura  deU’efito  felice  di  fua  imprefìu L’indole  delle 
immediate  cagioni  di  fi  fatti  mali  ci  dà  chiaramente 
a  divedere  il  perchè  non  poffa  altramente  operare  il 
Mercurio  ;  e  il  citato  Sig.  Angelo  Nannoni  recentiflìmo 
Scrittore  delle  malattìe  delle  mammelle,  con  gentilif 
lima  in  vero,  e  genuina  meccanica  teorica  riguardante 
gli  feltri  di  quelle ,  ci  dà  abballali  za  a  conolcere  la  dif 
ficoltà,  che  debbefi  incontrare  in  dilcìogliere ,  e  gua¬ 
rire  i  ravvilati  tumori,  lènza,  che  io  qui  m’innoltri  a 
ridirla.  Palliamo  ad  altre  Ollèrvazioni. 


OSSERVAZIONE  VI. 
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QUanto  fono  frequenti  ,  e  direi  quali  comuni, 
altrettanto  ofìinati ,  e  molefti  ritrovarsi!  da 
Medici ,  e  foffronfì  dagli  ammalati  certi 
dolori ,  clic  occupa n  ’  or  quella  loia,  or  quella  parte 
del  corpo  umano,  e  che  da’ moderni,  abbandonato 
il  nome  di  flujjione ,  accetto  tanto  all’  antichità ,  Reu¬ 
matici  s  appellano .  Non  v’  ha  talvolta  medicamento, 
che  non  s  impieghi ,  per  tentarne  il  diflruggimento. 
Salali! ,  purgagioni ,  fomenti,  unzioni,  ve (cicatori, 
e  limili  altre  colè  vengon  a  folla,  o  fucceffivamente 
preferì  tte,  ed  elèguite,  ma  per  lo  più  in  vano;  onde 
che  lòvente  lì  trovano  affretti  i  Medici,  a  dover 
dire ,  e  ridire  a  quelli  infelici  infermi  :  durate ,  atque 
expeflate  cicadas  ;  procurando  eglino  così  difcanfàre 
all’arte  medica,  e  a  le  medefirai  quell’ obbrobrio , 
che  tollo  dall’  ignaro  volgo  gli  s’addolfa  ,  attefà^, 
l’inutilità  de’ loro  fuggerimenti  .  Or  anco  per  tali 
malattie  è  rimedio  utililììmo  ,  e  pronto  il  Merco* 
rio . 

Io  dall’altrui  autorità,  e  dalla  vollra  Angolarmen¬ 
te  animato,  e  da  gran  tempo  dalla  ragione  llelfa 
perfuafo  ch’egli  debb'effer  tale,  l’ho  lempre,  e  fran¬ 
camente  adoperato,  ovunque  mi  pareva  convenire, 
e  ne  ho  in  vero  veduto ,  in  prò  de’  miei  clienti ,  de 
i  maravigliofi  effetti . 

Il  metodo  mio  è  quel  delfo ,  che  nell  ’  antecedente 

F  2  Of 
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Oflèrvazione chiamai  il  fecondo;  cioè  della  leggera, 
e  locale  unzione  Mercuriale. 

) 

■  Sieno  dunque  i  Lombi,  o  le  Cofèe,  o  il  Torace, 
o  il  capo,  o  altre  membra  la  fède  fiabile  dei  men¬ 
tovati  dolori  ;  onde  poi  le  precifè  denominazioni 
procedono  di  Lombagine  reumatica,  dì  Sciatica ,  di  doglia 
Spuria ,  di  Cefalalgia  0  Emicrania  ec. ,  non  ho  difficultà 
alcuna ,  a  ricorrere  a  un  tal  rimedio .  Se  l’ ammalato 
è  pletorico,  o  cachetico ,  premetto  il  fàlaflò ,  o  la  purga  ; 
fè  nò,  lo  confìglio  a  fomentar  torto  con  umida ,  e  calda 
ipugna  l’inferma  parte,  e  quindi  a  ugnerla,  overo  a_. 
porvi ,  e  legarvi  fòpra  una  pelle  ricoperta  del  noto 
mercuriale  unguento .  Il  che  piacenti  efèguito  una  fola 
volta  ogni  due  giorni ,  o  ciafcuna  fèra  al  più ,  e  con_, 
piccola  do/è  d’unguento,  affine  d  evitare  l’incomoda^ 
fàlivazione  ;  di  cui  per  altro  non  ho  a  temere  sì  di 
leggieri ,  mallimamente  per  l’efcita,  che  io  per  fècertò 
procuro  di  tempo  in  tempo  all’introdotto  Mercurio  con 
qualche  purgante . 

Sentite ,  mio  Signore  r.  un  bello  ,  e  maraviglioio 
avvenimento  di  quello  rimedio .  Frà  Giovanni  Maria. _ 
Pozzi  Agoftiniano ,  che  affifteva,  come  infermiere  ad 
un  fuo  Religiofo,  cui  per  una  paralisìa  rimaftagli  da 
colpo  apopletico  10  aveva  ordinata  l’unzione  mer¬ 
curiale  ,  diflè  a  me  un  giorno  ;  porto  io  per  avventura 
valermi  di  pari  unguento  per  quello  mio  dolor  de_>’ 
lombi,  che  da  lèi  meli  in  .qua,  con  tutti  i  medica¬ 
menti  ,  che  vi  ho  ufati ,  mi  fa  tutto  dì  tapinare  ?  Voi 

potete 
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potete  u  farlo  bemmmo,  (  gli  rifpofì)  riflettendo,  non_, 
effer  in  luì  alcuna  cofa ,  che  s’oppone  ile  all’azione  del 
Mercurio  ;  e  gliene  infognai  il  metodo  .  S’appigliò  egli 
di  tutto  buon  grado  al  mio  configlio ,  e  la  l'era  fletta 
fi  un  le ,  e  mi  figuro  in  abbondanza.  Il  giorno  luffe- 
guente  rirrovoflì  affatto  libero  dal  moleflo,  oflinatilff 
mo  Ilio  Reumatismo  ;  ne  fendilo  più  ritornare,  le  non 
dopo  qualche  tempo,  ma  leggiero,  e  difcreto  tanto, 
che  prefto  pretto  ani  col  fblo  mezzo  d’ una  emittio- 
ne  di  langue. 

s  Ma  fìa  quefto  un  pretto  giuoco  di  fòrte ,  come  al¬ 
tri  lo  vorrà  forfè  fòpporre,  e  non  un’effetto  proprio 
del  Mercurio .  Io  pollo  però  dire  con  tutta  verità,  mafi 
lima  principale  d’un  Medico  offervatore  de’  inali ,  e 
de’  rimedj  loro  preferirti,  che  ho  fèmpre  avuti  feli- 
ciflimi,  e  pronti  effetti,  dall’adoperare,  come  conviene 
l’unzione  mercuriale,  sì  in  quelle,  sì  in  altre  limili 
efterne  malattìe.  Le  Sciatiche ,  le  doglie  Intercoflali , 
anco  le  Emicranie  le  ho  vedute  più  volte,  o  dileguarli 
affatto,  o  almeno  ammanlarfi  di  molto,  mercè  l’ajuto 
di  sì  efficace  rimedio. 

E  non  ha  guari ,  che  mi  ri  elei  vedere  onninamen¬ 
te  immune  da  gagliardo  Reumatifmo  occupante  da  due, 
e  più  meli  quali  tutta  l’efterna  parte  del  manco  brac¬ 
cio,  l’ 111 uftrii fimo  Sig.  Conte  D.  Cefare  Majnoldi ,  mio 
lingolariflimo  padrone .  Dopo  varj  farmaci  ,  e  più 
lalafli,  proporzionati  bensì  alla  corpulenza  robufta  di 
quefto  degniffimo  Cavaliere,  ma  metti  in  esecuzione 

F  3  fèti  za 


fenza  alcun  buon  efìto;  un’oncia,  e  mezzo  in  circa— 
di  Mercurio  puriffimo  eflinto ,  e  ridotto  in  unguento, 
con  frelca  fùgna,  valle  in  poco  più  di  15.  giorni  a- 
lradicare  rovinato  male,  e  lènza  recare  verun’  inco¬ 
modo  al  Sig.  Conte „ 

Quanto  io  ho  pretelò,  fin  qui  provare  colla  Iperien- 
za,  egli  è  pur  bene  a  mio  avvilo  afiìftito  anco  dalia- 
ragione  .  Chi  riflette  alquanto  alla  profilala,  ordinaria 
cagione  dei  Reumatici  dolori ,  non  ha  d’uopo  sforzar 
troppo  l’intelletto,  perchè  ei  s’appaghi,  come  pofla- 
loro  convenire  ,  e  rielcir  valente  rimedio  il  Mercurio . 
£’  ornai  comune  lentimento,  che  la  linfa  sù  di  qual¬ 
che  nervolà  parte,  o  fuori  de’  fuoi  ricettacoli,  o  ne’(4) 
minori  ftefil  fuoi  cannellini  riftagnata, Ila  l’unica  lòr- 
genre  di  quelli  malori .  Ella  coll' irritare,  o  premere, 
e  diftendere  con  gran  violenza  le  lènfibiliflìme  fila  de* 
nervi,  e  renderne  vieppiù  atigufte  le  piccolifiime  ca1 
vità,  fa  sì,  che  vietili  per  entro  di  efii  il  corlòW libero 
dello  Ipiriro  animale,  e  ne  venga  in  leena  il  dolore. 
Il  qual  dolore  relulterà  tèmpre  corrilpondente  alla- 
nimica  azione  di  detta  linfa,  e  all’  urto  inlòlito  di  que¬ 
llo  Ipirito,  o  lugo  nerveo,  come  altri  dicono 

Or  ciò  fuppollo ,  non  v’ha,  cred’io ,  cola  opportuna 
tanto  per  rimovere,  ed  obbligare  all’ulàto  naturai  fuo 
cor lo  il  torpido,  e  rillagnato  umor  linfatico,  quanto  il 
Mercurio. ■  Ei  tolto  infinuandolì  nei  cutanei  pori ,  e  pe¬ 
netrando 

(a)  Boerh.  Obftrutt.  122. 

(b)  De  Gort,  Ub,  5.  cap.  2..  820. 
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netrando  in  gran  parte  nelle  vicine  fottopofte  mem¬ 
brane  mulcolari,  ordinaria  fedeWdeile  affezioni  Reuma¬ 
tiche  ,  ne  {cuocerà  le  oppreffe  fibbricciuole  ;  le  renderà 
vieppiù  oscillanti  ,  ed  atte  a  riacqui  (lare  momento  ,  e_< 
forza  maggiore  della  refiftenza ,  fatta  loro  dall’arrefta* 
to  tenace ,  liquido  ;  e  infieme  dividerà  da  {boi  contatti, 
afTotriglierà,e  porrà  in  moto  l’impaludata  linfa  ;  onde 
ritorni  all’offela  parte  la  primiera  ricercata  lànità. 

Tratto  io  qui  di  que’  Reumatifmi,  che  fono  bensì  lun¬ 
ghi,  moleftifflmi ,  e  dolorifici ,  ma  che  non  apportano 
poi  ecceflivo , continuo  dolore,  come  altri,  che  *con_* 
orrido  infòfFribile  {pafimo  affliggono ,  e  tormentano 
talvolta  alcuni  infermi .  In  quelli  e  per  neceffità  di 
prontillimo  follievo ,  e  per  natura  del  male ,  prodotto 
da  focofa  rarefazione  dei  liquidi,  e  da  violentilfima.* 
ofcillazione  dei  foli  di ,  parrai,  che  venga  afTolutamente 
efclufo  il  Mercurio ,  e  debbafì  ad  altri  rimedj  peniate y 
e  ricorrere . 

L’ufo  dell’acqua  fredda ,  che  un’  Valentuomo  0>)  pro¬ 
pone,  è  rimedio  opportuno, e  di  fòmma  utilità  ;  ed  io 
in  tali  cafì  precifi  non  avrò  ripugnanza,  a  farne  felpe* 
rimento .  Ma  la  cavata  del  {àngue  fecondo  il  tempera¬ 
mento,  e  le  forze  dell’infermo,  ho  veduto  eflère  an¬ 
cora  un’ottimo  medicamento  ;  e  non  fervendo,  pre- 

F  4  mefle 

(a)  Feder.  Hoffm.  de  dolor.  &  fpafm.  exter.  part.  fec.  3. 

p.  m.  238. 

(b)  11  Sig.  Omberg  preffo  il  Sig.  Profefs.  Carlo  Francefco 

CogrOjffij  Saggi  della  Medici n.  Ita!,  dijfert.  epijì.  z.p.  102. 
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mefite  alcune  fregagioni ,  paffo  rollo ,  a  fargli  applicare 
lòlla  dolente  parte,  o  ben  vicino  ad  ella,  una,  due,  o 
tre  Coppette  ,  e  per  lo  più  tagliate ,  ma  ben’  a  fondo 
della  cute. 

Voi  già  ben  làpete,  e  (Ter  quello  delle  Coppette  un_. 
ajuto  Ipezialiffimo,  per  lòllevare,  e  anco  liberar  affat¬ 
to  ,  e  preftiffimo  da  liioi  terribili  dolori  Reumatici  i 
milèri  ammalati.  Più  volte  mi  è  riufcito, vederne-» 
dei mirabiliflìmi  effetti:  Ma  qui  balli  riferirvene  due 
foli. 

L’Illullrils.  Signora  Marcitele  Donna  Clara  Araldi 
fu  l’anno  lcorlò  lòrprelà  da  sì  crudel  dolore  Reumatico, 
ellelò  per  tutta  la  lìniltra  parte  del  Collo ,  e  dell’Ome¬ 
ro,  che  in  verità  potè  egli  fuperare  la  naturai  foffè- 
renza  di  quella  pazientillìma  Dama .  Io ,  che  aveva- 
l’onore  di  affifterla ,  le  feci  cavar  due  volte  làngue  ;  e 
il  Chirurgo  applicò  fomenti ,  e  unzioni  anodine  alla 
fpafimata  parte;  ma  nulla  punto  giovò .  Suggerii  per 
tanto ,  e  feci  attaccare  full’Omero  un  buon  Coppetto* 
ne ,  con  ordine ,  che  li  faceffe  de’  taglj  rari  sì ,  ma  pro¬ 
fondi,  e  che  lì  elìraeffe  tutto  quel  l'angue,  (<0  che  era 
poilibile  ottenerli.  Ciò  fatto  appena,  li  fè  mitiffimo 
il  dolore ,  e  in  pochi  giorni  la  Signora  Marcitele  ebbe 
il  contento,  di  ritrovar  lène  onninamente  libera. 

La  lleffa  fòrte,  anzi  maggiore ,  godè  poco  prima  la 
Signora  Rofa  Raimondi }  Donna  affai  pingue,  e  flujfionaria* 

*  .  .  Un’ 

(a)  Si  può  cavare  moltiffimo  làngue  colle  Coppette. 

Si  vegg.  Zacuto  Lulit.  tom.  i.  Uh.  i.  p.  7. 


UrfatrociiTìmo  dolore,  fiifato  come  in  un  punto  nel  bel 
mezzo  dei  Lombi ,  la  fece  per  più  d’ un  giorno  Ipalì- 
mare,  e  dar  nelle  fmanie,  lenza  che  le  potelìero,  recare 
alcuno  alleviamento  ne  i  falaffi ,  ne  i  fomenti,  ne  gli 
oppiati .  La  Coppetta  tagliata  fu  l’unica ,  che  valle  rollo, 
non  Iblo  a  mitigarle  il  fierilììmo  male,  ma  a  levar- 
lelo  del  tutto  5  altro  più  non  rimanendole ,  che  gli 
tifati  effetti  d’una  fpafmodica  doglia. 

Chi  non  ignora,  quanto  Ila  flato  lèmpre  accetto  agli 
antichi  noflri  maeftri  l’ulo  fuddetto  delle  Coppette  ;  0 
come  bene  in  favore  di  effe  li  elprima  fra  gli  altri,  il 
latino  Ippocrate,  Cornelio  (a)  Celfo-,  non  maraviglieraffi 
punto,  che  io  qui  me  ne  dimoflri  parziale,  e  ne  ri¬ 
porti  dei  mirabili  avvenimenti . 

Così  chi  riflette  all’azione  meccanica  di  quello  efler- 
no  rimedio  confiderata  a  fondo,  e  a  noi  egregiamente 
Ipiegara  da!  perfpicaciffimo  Bellini, (h')n on  potrà,  a  mio 
avvilo ,  non  riconofcere  per  vero  quanto  ora  io  vò  di- 
vifando .  ' 

S’alza  compreffa  d’ ognintorno  dall’orlo  circolaro 
della  Coppetta  la  cute  fottopofla  alla  medeiima  ;  e  irò 
alzandoli  elfa,  fa  che  li  rialzino  pure  i  proprj,  e  i  vi¬ 
cini  vali,  e  che  eglino  mentre  così  s’ allungano ,  più 
angufli  ne’  loro  diametri  diventino ,  e  più  pigiati  l’un 
l’altro  effer  debbano  .  Onde  tutto,  o  parte  di  quell’ 
umore,  che  tra  gl’interflizj ,  o  nelle  cavità  di  elfi  ero 

pria 

(a)  Lib.  2.  cap.  1 1. 

(b)  Defanguin,  tnif.  prop.  8.  p.  rn.  120 .  CO 
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pria  (lagnante,  e  in  tumulto,  forza  è,  che  venga  obbli¬ 
gare,  a  mutar  contatto,  e  porli  in  moro  ;  e  infieme,  o  a 
rientrare  ne’  primieri  fuoi  alvei ,  riafforbito  dalle-» 
aperte  boccucce  de’  minimi  vali,  o  vero  a  riprendere 
bufato  collo  dentro  a  quegli  (ledi  canali,  ove  egli 
arredato  lì  era .  Più ,  Icappando  fuori  de’  luoi  capil¬ 
lari  vali  cutanei ,  feriti  dall  ’  acutillima  punta  della^ 
Lancetta,  il  liquido  arteriolo,  venolò,e  fìerolo, o fìa 
linfàtico;  e  dovendoli  accelerare  a  proporzione  dei 
movimento,  e  dell’elcita  di  quedo,  anco  il  moto  de¬ 
gli  umori  circonvicini,  cui  rimane  così  fpazio  mag¬ 
giore,  e  libertà;  non  può  non  andar  a  feconda  del 
corlò  ;altrui ,  e  fortire  per  le  già  aperte  vie  tutto,  o 
quali  tutto  anche  l’umor  peccante ,  cagione  vera  della 
JpaJmodica  affezione  Reumatica. 

Sicché  per  ogni  conto  farà  in  li  fatte  malattìe.» 
rimedio  utililììmo  quello  -della  Coppetta  .  Lo  può 
edere  eziandio  ne  lunghi  ,  e  non  Ipalmodici  Rem 
matilmi,  ma  non  lì  pronto  ,  e  felice ,  attelà  la  mag¬ 
gior  relidenza,  ch’ei  debbe  quivi  incontrare,  nel 
più  forte  lentore  della  ribagnata  linfa . 

Contentatevi  llludrilsimo  Signoresche  io  vi  dica 
ancora  (due  parole  (òpra  il  Mercurio  ;  ed  è  finita  l’Of 
lèrvazione. 

Se  il  Mercurio  è  da  tanto  che  vincer  polla  egre¬ 
giamente  le  particolari ,  odinatilfime  doglie  Reumati¬ 
che  ,  perchè  egli  non  potrà  parimente  edèr  tale  in 
riguardo  al  vero,  univerlale  Reumatifmo ,  che  il  volgo 

qui 
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qui  appella  Gotta  Artetica  ?  La  natura  di  quello  è 
molto  fomigliante  all’indole  di  quelle;  e  in  altro 
non  differenzianlì  quelle  due  malattìe ,  le  non  ne’ 
gradi  delle  loro  cagioni  ;  nel  numero  delle  parti,  da 
effe  occupate  ;  nella  qualità  della  propria  fède ,  o 
lia  dei  00  vali ,  da  cui  traggono  fua  origine  ;  e  in 
confeguenza  negli  effetti  maggiori ,  o  minori ,  piu , 
o  meno  pericolofi,  che  ne  lògliono  refulrare .  Onde 
non  fèmbra ,  effervi  difficoltà ,  a  potere  valerli  con 
ragione ,  e  probabilità  grande  di  fortunato  elìto  deli’ 
Argento  vivo  anche  ne’  pretti  Reumatifmi. 

Io  certamente,  dopo  aver  domata  la  ferocia  del 
loro  primo  grado ,  veramente  infiammatorio ,  mafi 
lime  col  mezzo  di  cavate  di  làngue,  elèguite  a_ 
feconda  dei  venerandi  precetti  dell’ Efculapio  (b) Britanno, 
mi  perfuado,  di  poter  francamente  ricorrere  a  un 
tal  rimedio,  e  ad  una  tal  dole  di  effo,  che  vaglia 
ancora  a  minacciare,  o  portar  lèco  falivazione  ;  sì  per 
più  breve  rendere  il  naturale  ,  lunghiffimo  cor  Co  di 
tali  infermità  ;  come  per  ifcanlare  agli  ammalati 
que’ molti  pericoli,  che  Ipeffe  fiate  incontrano, 
d’impotenza  al  moto,  e  d 'Atrofia  di  qualche  mem¬ 
bro,  e  di  Scorbuto ,  e  di  altri  interni,  o  edemi ,  irre- 
mediabili  malori.  Ma  fu  di  quello  coraggiolò  mio 
penliero  prego  voi ,  a  volervi  degnare  di  comunicar¬ 
mi 


(a)  Boerha.  §.122. 

(b)  Sydenh.  cap.  5.  Rheumatif.  p.m.  315.  31^ 

Procef.  inteE.  in  morbis  cur.  67  3 . 


mi  il  voftro  faggio  parere  ;  giacche  per  motivo  di 
pregiudicata  mente,  o  poca  riflellìone ,  e  cautela- 
di’ alcuni  miei  ammalati,  e  degli  alianti  loro,  io  non 
ne  ho  ancora  potuto  fare  elàtti  Iperimenti .  Pallia* 
mo  alla  lèmma  Oflèrvazione . 
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“T  E  Paralijì ,  che  di  ’  ordinario  fuccedono  alle  Apo- 
I  J  plefsìe,  fono  lo  icopo ,  cui  fi  dirige  addio  Ia_ 
mirabile  forza  del  Mercurio .  Già  lo  abbiamo  ricono- 
fciuto  infieme  col  Sig.  Rotari  capaciifìmo ,  a  ben_. 
prelervare  talvolta  gli  uomini  da  i  micidiali  colpi 
apopletici.  E,  non  effendo  altro  l’ apoplessìa ,  che  una_ 
pardifì  ( a )  di  tutto  il  corpo ,  o  del  Cervello,  (b),  o 
Figlia ,  09  direm  così ,  della  Parali/i  ;  Anzi  poten¬ 
doli  giuftamente  appellare  quali  particolari  leggiere 
paralijì  quegli  fteffi  Iconcerti  di  lenlo  ,  e  di  moto , 
che  lògliono  famigliarmente  precedere  alle  Apoples¬ 
sie  ,  e  maffimamente  la  limpidezza  ,  00  e  il  tor¬ 
pore  09  d’ alcuna,  o  di  più  parti  dei  corpo  umano; 
fèmbra  ragionevoliilima  colà  il  dire,  che  quel  rime¬ 
dio  medefìmo,  il  quale  può  tanto  per  abolire  Ia_ 

prava 

(a)  Apoplexia  totius  corporis  paralyfìs  ejl .  Galen.  cl.  3 .  dc^ 

Jymptom .  cauf.  Rotari  pag.  373.  alle  note . 

(b)  Apoplexia  nil  aliud  efl,qmm  cerebri  Paralyfìs ,  Mancarti. 

Anat.pr.  p.  45».  Rotar  quivi . 

(c)  Ex  bis  colligere  poffumus  par  aly  firn  vere  dici  pojjè  matrem 

Apoplexia .  Mazzi»,  mech.  morb.part.  2 .  dif.  1  ,p .  1  3  y . 

(d)  Cura  ftupor  fit  fere  perfetta  fupprejjto ,  erit  hic  idem proximus 

ad  par  aly  firn  gradus ,  immo  tantum  non  ipfa  paralyfìs . 
Belli» .  de  morb.  cap.  p.  m.  467. 

(e)  Torpor  levis  queedamparaly/ìsefì.  Galen. ibid.&  lib.  i.cap.  5. 

p.  m.  1 
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prava  dilpofizione  d’un  male,  o  per  vincerlo  già 
fatto,  e  leggiero,  polTa  eziandio  fuperare  alcuna 
volta  il  maggiore,  qualora  comune  fia  la  caula  dell’ 
uno,  e  dell’ altro  guaio,  e  la  congruenza  della  dols 
del  rimedio,  fi  confideri  rettamente.  ;  r. 

E’  la  Paralifi  quella  Iafla  immobilità  (“)  di  uno , 
o  di  più  mulcoli ,  invincibile  da  ogni  qualunque-, 
sforzo  di  volontà,  o  di  potenza  vitale,  prodotta  Q>) 
fcmpre  (fe  ne  ri  (guardiamo  la  proliima  cagione) 
da  intercetto  paffaggio  del  nervolb  ,  o  arteriofb 
liquido  nella  paralitica  parte . 

Varj  però,  e  fovenre  tra  di  fe  opporti  fono  i  mo¬ 
tivi  d  un  fi  fatto  impedimento ,  come  fi  poflfono 
agevoliliimamente  rifiontrare  preffo  gli  antichi,  e 
moderni  più  elàtti  Scrittori .  Onde  chi  penlà,  a  va¬ 
lerli  del  Mercurio  nella  paralifi ,  debbe  altresì  riflette¬ 
re,  fe  ella  riconofca,  o  nò  quella  fingente,  o  que’ 
motivi,  che  figgerti  fieno,  e  non  repugnanti  all’ulò 
di  quello  attivilfimo  minerale . 

Io  per  me ,  che  anche  in  ciò  lèguo  di  buon  grado  * 
la  traccia  del  Rotari  ,  e  d  ’  altri  Valent’  uomini  , 
rimiro  quella  infermità  con  quell’  occhio  rteffo,  con 
cui  piacquemi  rifguardare  f  dpoplefsìa .  Se  f  oflacolo, 
che  truova  pel  fuo  paffaggio  il  liquido  nervolb,  o 
arrendo  alle  membra  paralitiche ,  venga  cagionato 
da  fievolezza ,  o  fia  diffetto  di  contrazione  del  foli- 

do, 

(a)  Eoerh.de  Paralyf.  loyj.  p.  340. 

(b)  §.1058, 
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do,  e  infieme  da  foverchia  copia,  o  torpidezza,  e 
coefione  del  fluido;  non  ho  punto  difficoltà,  a  far 
prefto  ricor  lo  al  Mercurio.  Laddove,  le  quello  fia— 
turfuno  colla  mancanza  ,  o  Icarlèzza,  rarelcenza,  e 
fottigliezza  eccepiva  degli  umori  ;  oppure  dependa 
da  troppo  prolciugamento ,  e  forte  contatto ,  o  da 
lacerazione,  o  quali  divifion  del  continuo,  o  da_ 
confimili  altri  vizj  delle  fibre,  al  moto,  e  al  lenii) 
deftinate;  Dio  mi  guardi,  che  io  me  ne  valga  mai, 
tuttoché  mi  predichi  il  citato  Rotavi ,  che  fenza  Mer - 
curio  Jono  incurabili  le  Paralijìe . 

Supponiamo  dunque  (per  farci  a  que’cafi ,  ove^> 
convenga  tal  rimedio  )  che  immorbidita  ,  e  la  Ila 
efiendo  ,  per  efuberante  umido  la  foftanza  delle 
Meningi ,  e  produzioni  loro, che  tutto  veflono  il  ner- 
vofo  genere ,  non  polfa  ella  più  giuftamente  eiegui- 
re  il  luo  naturai’  ufficio  di  contrazione ,  e  preffione 
ver lo  la  contenuta  corticale ,  e  midollare ,  molliflima 
malfa,  entro  cui  debbe  fcorrere.  lo  Ipiritolo,  lotrilil- 
fimo  liquor  de’ nervi.  In  oltre,  che  anche  eleguen- 
doli  una  tal  contrazione  ,  la  quale  per  altro,  am- 
meflà  la  or  mentovata  dilpofizione,  farà  fem pre_* 
deboliffima ,  copiofo  troppo ,  e  lento ,  e  giurinolo 
fia  quel  liquido ,  che  pei  minimi  cannellini,  o  inter- 
ftizj  de’  nervi  ,  cioè  delle  membrane ,  dei  ganglj, 
e  dell’intima  malfa  loro  filtrar  fi  debbe,  e  circola¬ 
re;  onde  fi  riempiano,  e  fi  otturino  quelle  piccó- 
liffime  cavità ,  che  dovrebbono  elfex  vote,  ed  aperte*, 

ecco 
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ecco,  quanto  agevolmente  avrà  a  leguire  appunto 
quel  tale  impedimento  del  liquido  nerveo ,  o  arteriofo, 
il  quale  già  fi  dille  col  gran  Boerhaave  cagiono, 
immediata  delle  paratifi.  Eli  fatto  impedimento  farà, 
è  vero ,  fidamente  motivo  di  particolare  paratifi ,  sei 
facciali  in  una  loia  parte  del  corpo;  ma  lè  in  più, 
o  in  tutte  i  1’  emiplegia ,  la  paraplegia,  o  f  apoplejfia  pro¬ 


durrà  certamente . 

Or  polla  alcuna  di  quelle  cagioni ,  o  tutte  e  duo 
infieme,  che,  a  dir  vero,  lòtto  le  più  frequenti  tra  l’al- 
tre,  prelè  cialcuna  da  per  lè  in  rilguardo  alle  paratifi , 
chi  potrà  mai  negare,  che  il  Mercurio  non  polla  loro 
elfere  convenientiiìimo,  e  infieme  uldfiimo  rimedio? 
Egli  allòtti  glia  egregiamente,  e  mette  in  moto  idenli, 
e  rillagnati  umori,  e  rende,  o  accrefce  ai  lòlidi  lagià 
perduta,  o  diminuita  loro  forza  elallica.  Però  nello' 
paratifi  prodotte  dai  mentovati  vizj  dovrà  francamente 
u farli;  maffime  che,  e  crudo,  e  preparato,  l’anno  già 
ufo,  o  almeno  lodato  e  Barbette , (a) e  Pitcamio,  (^)e  Fai- 
lifnieri ,(0  e  Boerhaave, (A)  ed  altri  fàggi  Medici,  fènzo 
dir  nulla  adefifo  di  tutti  quegli ,  che  ex  profeffò  tratta¬ 
rono  del  Mercurio ,  o  d’altri,  che  io  già  citai  nella  Ofi 
ièrvazione  III,  Ipetrante  all’  Jpoplefsìa . 

.  Ma  alla  ragione,  e  alle  autorità  compiacetevi  fèn- 
Tire  aggiunta  una  mia  fperienza . 

.  c  „  Sono 


(a)  Cap.  ì.fec.  8.p.  47. 

(b)  De  ingref.  morb.  ec.  p.  m.  ipj. 

(c)  Tom.  3.  ojjer.  varie p,  x  6 6.  (d)  Aphor.  1  o  66.  n.  3 .  ? .  341, 
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Sono  già  fcorii  due  anni,  che  il  R.  P.  Lettore  Cu¬ 
rato  Gabelli  Agodiniano ,  nel  mele  di  Dicembre  fu  lor- 
prefo  di  nottetempo  da  non  leggiero  colpo  apopletico , 
per  cui  rimale  quali  lènza  parola,  e  paralitico  della  de  fi 
tra  metà  del  Corpo.  Era  quelli  in  età  di  55.  anni,  di 
temperamento  (anguigno-pituitolo,  e  melancolico, cor¬ 
pulento,  di  fibra  lalTa,  amantiffimo  di  cibi  grodolani, 
glutinofi,e  fallì,  non  gran  bevitore,  ma  compiacente 
di  pretto,  e  crafifo  vino,  e  non  molto  amico  del  moto 
della  perfona.  Per  le  quali  colè  non  è  maraviglia ,  eh’ 
egli  incontralle  una  tal  lorta  di  malattìa . 

Parvemi  molto  acconcio  in  tal  male, e  temperamen¬ 
to  ,  l’adoperare  il  Mercurio  :  Onde  dopo  alcune  cavate 
di  (àngue,  e  altre  operazioni ,  lo  mifi  all’opra  per  un¬ 
zione^  in  dolè  da  poter  anco  attenderne  lallazione. 
Venne  in  fatti  quella,  rodo  che  fu  impiegata  un’oncia 
d’argento  vivo,  ma  sì  di  (creta ,  che  pochi  iìimo  inco¬ 
modo  ebbe  a  recare  al  generalo  paziente  ;  e  a  mi  fura— 
ch’ei  làlivava,  vieppiù  (ciolta  gli  li  rendeva  la  lingua, 
e  didima  la  parola  ;  e  andavano  benillimo  ricuperando 
il  perduto  moto,  e  lèn(o  le  paralitiche  parti  :  Così  che, 
palfato  appena  il  Verno,  che  in  quell’ anno  fu  rigidilìi- 
mo,ebbe  egli  la  forte, d’abbandonare  il  letto,  di  palleg¬ 
giare,  di  fortire  dal  Convento,  e  di  trovarli  poco  men 
che  redimito  alla  primiera  (anità  ;  eccettuato  un  poco 
di  torpidezza,  che  rimanevagli  tuttavia  in  alcuno  de 
diti  della  dedra  offefa  mano,  e  qualche  leggierilfìma 
ottufità,  che  annebbiavagli  il  capo  alcuna  volta.  " 

G  Fra 


Era  per  ciò  mio  penfiero,  che  di  nuovo  fi  do  velie 
uiàre  il  Mercurio,  o  per  unzione,  come  prima,  oper 
bocca;  giacché  per  una  tale  dilpofizione  di  male ,  fem- 
bravami  troppo  da  poco  il  già  adoperato  :  Ma  non  mi 
venne  fatto  di  efeguirlo,  fecondo  che  io  bramava-; 
mentre  il  Religiolò ,  amando,  più  del  rimedio*  la  fua 
benché  non  ancora  opportuna  libertà,  e  fingolarmenre 
l’antico  filo  metodo  di  vivere,  determinò,  di  audarfene 
in  villa,  dove  potendo  beniffimo,  e  a  filo  talento  ritro¬ 
vare,  quanto  gli  era  accetto ,  di  latte ,  di  cacio ,  e  di  li¬ 
mili,  a  lui  gradite ,  colè  ;  e  cibandotene  lènza-  veruna- 
eccezione,  vi  trovò  parimente  fiso  mal  grado  la  mor¬ 
te  ,  che  con  nuovo  fierilììino  accidente  apopletico.  lo  Co r- 
prete. 

Quello  veramente  fatale  avvenimento  fervirà  lènza 
dubbio  a  taluno  d’ e  tempio,  per  togliere  al  Mercurio  il 
vanto,  defièr  ’  egli  gran  rimedio  per  le  paratifi  ;  e  darà 
forte  animo  maggiore  a  chi  tuttavia  mantiene  fu  di 
quello  minerale*  dei  grandi ,  e  ridicoli  pregiudi  zj ,  di 
credere  ,  che  elio  Ila  fiato  il  produttore  dell’ accennata 
apoplessia,  maliìme  pel  luppofto  danno,  che  dicefi,  ripor¬ 
tarne  il  nervofo;  genere .  Ma  quanto  mal  s’ appone  a— 
mio  avvilo >,  chi  così  penla  !  La  Paratifi  del  P;  Lettor 
Gabelli  fu  aliai:  benecurata  dal  Mercurio ;  e ,  a  prefervarfi 
dà.  altro,  inlulto  apopletico,  faceva  d’ uopo ,  ch’ei  lì  con¬ 
tentante,  di  prenderne  di  piu ,  e  d’accopiare  al  rimedio 
un’ottimo  regolamento  di  vivere;  lènza  cui ,  a  detta 
%  meri;  qpanti  i  Medici,  vano  tempre  rieice ,  o  dati¬ 
nolo 
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nofo  ogni  più  valente  agito  dell'arte» 

Il  primo  colpo  d’ Apoptesìa  Ceppe  pur  affali  re  il 
degniffimo  Religiofo  lènza  alatila  Ipmta  del  Mercu¬ 
rio  ,  eh  ’  egli  non  aveva  prefo  giammai ,  eh’  io  fàppia  ? 
Dilgraziati  tutti  coloro,  le  apopletici ,  o paralitici  ave!- 
fero  a  diventare,  dopo  che  per  rea  cagion  di  Ve* 
nere,  o  per  altre  difficiliffime  malattìe  dovettero 
foggiacere  a  non  poca  do  le  di  Mercurio ,  efternamen* 
te  ,  o  internamente  introdotto  loro  nel  fàngue_,  f 
Mezzo!  mondo  ornai  perirebbe  di  tali  infermità . 
Il  Sig.  Lucia  Torelli  Veronelè  doveva  a  quello  conto, 
le  foffe  ftato  poilibile ,  morir  tante  volte  apop  letico, 
quante  furono  le  (<*)  once  di  Mercurio  crudo,  infìnua- 
togli  in  quattro  anni,  e  mezzo  nel  corpo  per  unzione, 
d  ordine  del  Rotavi .  Pure  non  lolo  non  incontrò  egli  una 
tale  difavventura,  ma  anzi  rifànò  di  quella  orridiffima 
Apoplefsh ,  e  ollinatiffima  Paratifi ,  cui  appunto  il  corag- 
giofo  luo  Medico  lèppe  opporli  con  tanto  Mercurio. 

Pietro  Cajìello , Medico  Romano,  farebbe  flato  m  , 
obbligo, di  riferirci  le  Apoplefsìe  di  coloro ,  ne’  quali  dopo 
morte  ritrovò  rinchiufo  entro  le  cavità  del  Cranio,  e 
dell’olla  delle  gambe,  non  poco  di  quel  Mercurio,  che 
ne  i  corpi  loro  li  era  già  internato  colle  unzioni  mer¬ 
curiali  -,  ma  egli  non  le  accenna  nemmeno1 .  Ecco  la^ 
teftimonianza  del  Vvepfero,  (b)  lèbbene  ella  ferva  per 
altra  prova.  Petrus  Caftellus  Medicus  Romanus  in  Xeno- 

G  z  dochio 

(a)  Furono  i8tf.  once.  Rotar. p.  472.473. 

(b)  Exercit.  de  loc.  ajf.  in  Apopl.  pag.  m.  277. 
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dochio  incurabiliwn  Romce  in  Ulti ,  qui  pofi  mercuriales  mun¬ 
ii  ione  s  obierant ,  capitis ,  tibiarumque  ojfium  cavitate s  argento 
vivo  fiat  ere  deprehendit ;  atque  in  uxore  J.  C.  cujujdam  [  qttee 
frequentar  tnuncìtone ,  &  hydrargir.  tifa  erat ,  &  in  eam  ca¬ 
pitis  gravitatene  devenerat ,  ut  eo  parum  in  aliquod  latus  incli¬ 
nato ,  fiatine  illue  magnum  pondus  defferri  perciperet ,  nec  caput 
nifi  aàhibita  manu  attollere  poterai  1  binar  ejus  uncias  inventi, 
non  tamen  premendo  univerfo  cerebro  fujfecit ,  nec  ipfi  in  dijfert. 
i.  dodecap.  chalchant.  p,  7.  hunc  effe  chini  (cioè  l’Apoplefsìa) 
produxiffe  memorat . 

Ma  è  inutile  colà  il  cercar  .da  difendere  in  quello 
oculatiiììmo  feeolo  da  sì  rancida  taccia  l’argento  vivo. 
La  foda  ragione,  l’autorità  di  faggi  uomini,  e  la  gior¬ 
naliera  felicillìma  Iperienza  abbaftanza  sbuggiardano 
chi  per  ignoranza ,  o  malizia  tentò  già  di  dargliela ,  o 
tenta  tuttavia  ;  e  ci  afficurano  ch’egli,  purché  conven¬ 
ga,  e  fappiafi  ufare,  non  è  punto  nimico  de’  nervi,  e 
produttore  d’ Jpoplefiìe,  e  di  Paratifi  e  ;  ma  all’oppolto, 
rielce  loro  di  fpecialiffimo  rimedio . 

Fu  dunque  l 'unzione,  dirò  così ,  gagliarda,  che  io 
mi  fi  in  opra ,  e  preferii  ad  altro  mercuriale  metodo 
nelia  Paratifi ,  del  mentovato  P.  Lettore ,  affinchè  en¬ 
trale  predo ,  e  circolaflè  nel  langue  porzione  tale  di 
Mercurio ,  la  quale  proporzionata  foffe  all’ollaeolo  mor- 
bofò,  che  avevalì  quivi  a  fuperare;  sì  per  ottenere  il 
ricercato  effetto  della  guarigione;  come  per  ilcanlàre 
nuovo  apopletico  inibito,  Tempre  facile  a  riprodurli  nel¬ 
le  poco  meno ,  che  univerlali  paralitiche  infermità . 

Fu 


tot 

Fu  parimente  unta  1  oftèià  parte;  non  già  perchè 
io  credelìi ,  che  le  vie  da  batterli  dalle  particelle  mer¬ 
curiali  follerò  più  dirette ,  e  vicine  alla  fede  ,  o  lìa  ca¬ 
gione  proffima  del  male;  ond’ei  li  potelTe  più  agevol¬ 
mente  fuperare,  come  alcuni  opinavano;  ma  piatte¬ 
llo  per  non  obbligare  l’ infermo  ,  e  chi  l’aveva  ad 
ugnere,  ad  altre  più  incomode  politure.  Mentre  ho 
fempre  penfato,che,  fe  v’ha  buona  ragione,  di  ugner 
l’offefe  parti  rilpetto  a  quelle  Paralijl ,  che  nulla,  o 
poco  anno  a  che  fare  col  capo,  non  è  certamente  Ia_ 
medelima  in  rilguardo  ad  altre,  che  dal  Cervello  trag¬ 
gono  tutta ,  o  la  principale  foia  origine .  In  quello  fe¬ 
condo  calò ,  che,  a  dir  vero,  è  il  più  univerlale,  ognuno 
vede,  che  anzi  più  opportuna  fembra  per  le  unzioni 
la  parte  lana,  cioè  l’oppolla  alla  Paralitica ,  che  la  Pa¬ 
ralitica  foelTa . 

E  voi  Sig.  Giufeppe,  cui  è  notiliimo,  che,  elTendo 
per  efempio  tocca  la  delira  metà  d’ un  corpo ,  ne  è  or 
dinariamenre,o  fempre  ofFela  la  fìnillra  del  Cervello 
come  rilpetto  alle  ferite,  lulla  traccia  dell’ grand ’ Ippo’ 
crateri  ollèrvarono  tanti  inligni  Profelfori  di  Medici' 
na,e  di  Chirurgia,  e  Angolarmente  Profpero  Marziano',^) 
e  rifpetto  alle  intrinfeche  cagioni  dell ’Apoplefiia,  o  della 
Paralijl,  opinò,  anzi  fermò  il  primo  coll’efempio  à' Are- 
reo  (0  l’ oculatilfimo  Falfalva,  W  autori zato  dipoi  da  pa- 

G  3  recch) 

(a)  Lib.Epid.  7  fec.  i.  (b)  Com.  in  lib.  ’j.Epid.p,  289.ee. 
ic)  De  cauf.  diutur.  affecl.  lib.  1 .  c.  17. 

(d)  De  Aur.  human,  cap.  5.  p.  68.  ec. 


yecchj  Valentuomini  ,  fra  quali  balli  contare  il  Sig. 
Giambattifta  Morgagni (a)  Principe  degli  Anatomici  di 
quella  età,  e  luflro  fingolarilfimo  della  noltta  Italia: 
Voi,  dico,  non  crederete  inutile,  o  chimerica  quella 
riflelfione  /itila  /celta  de’  luoghi  più  idonei  alle  unzio¬ 
ni,  mafllmamente  le  non  fieno  mercuriali  ,(b)  e  m’im¬ 
magino  ,  vi  riderete  pur  bene  di  que’  Medici ,  e  Ceru¬ 
lei  ,  che,  ignorando  la  vera  /ùrgente ,  e  fede  di  quelle 
malattìe,  inquietano,  e  ftrappazzat.o  tutto  dì  quel  po¬ 
vero  membro  paralitico,  e  con  olj,  e  co’  fpiriti,  e  con 
unguenti ,  e  con  altre  limili  mifture ,  che  apportano 
bensì  vantaggio  allo  Speziale,  ma  niflìtno,  cred’  io, 
mai  all’  infermo  E  a  dir  vero  ,come  è  mai  poflìbile, 
che  tali  colè  pollano  guarire  paralitici,  ancor  che  lì  vo¬ 
glia  ora  pre/cindere  dalla  riflelfione  della  primiera., 
fonte  del  male?  Se  li  tratta  de’  /piriti ,  eglino  la  mag¬ 
gior  parte  /Vaporano,  e  pochilfimo  ne  entra  nella  of 
fèlà  parte,  per  /òddisfare  l’intenzione  di  chi  gli  pre- 
fcrive;  /è  di  pingui  untumi,  al  più  al  più  pafleranno  que¬ 
lli  la  pelle:  Sicché  larà  meglio  fatto ,  il  la/ciarli  tutti 
per  altri  ufi  dentro  de’  iuoi  vali ,  e  piuttofto  lèrvirci 
del  Mercurio 


OSSER¬ 
VI  Éfifi.- anatont.  i  48 adverf.  anatom.  6i.  animati.  84., 

f&J  Pel  Mercurio  veramente  non:  v’è  bifogno  di  tanta  preeifione  di  luo¬ 
ghi  5  in  cui*  debba  farli  l’unzione  ,<  attefo  il  moto  circolare ,  eh'  ei 
iegue ,  dei  liquidi  noftri  >;tolfo  che  fiali  loro  comunicata  dentro  dei 
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SI  parla  qui  del  Mercurio ,  come  rimedio  della  Gotta , 
male  a  tutti  noto ,  e  che  giuda  le  parti  del  cor¬ 
po  noftro ,  le  quali  ei  lùole  occupare ,  porta  fòca  fino 
dagli  antichi  greciimi  di  Podagra,  Chiragra  ec.  le  pro¬ 
prie  denominazioni.  Veramente  fòrivendo  io  a  Voi 
Sig.  Eruditillimo ,  non  avrei  a  trattenermi  fu  di  tal 
materia,  lembrando  inutili,  o  almen  da  poco  le  mie 
Ofiervazioni,  e  rifleliioni,  quando  tant’ altre  voi  ne_* 
facefte,  e  di  maggior  valore,  onde  flabilire  la  virtù  del 
Mercurio,  rilpetto  ancora  a  quella  umana  infermità. 
Ma  ficcome  qui  da  noi  tuttavia  da  i  più  lì  tollera ,  e 
lafòialì  ciecamente  infuriare  la  Podagra ,  lèdotti  da  falla 
perlùafìone  ch’ella  non  abbia  rimedio ,  o  che  non  torni 
il  curarla,  affine  di  fuggirne  mali  maggiori,  e  vivere 
più  lungamente  ;  permettetemi,  che  io  tocchi  anche 
quello  punto,  e  m’interellì  un  poco  contro  sì  folti  pre¬ 
giudizi,  che,  a  dirla,  fanno  la  Medicina  da  meno  di 
quello,  che  ella  è  in  fatti,  con  poco  onore  della  mede- 
fima.  e  rendono  perpetuo  il  nocumento  grandilììmo 
degli  infermi .  Voi  fatela  da  giudice  in  quella  caulà;  : 
e  vegghiamo  primieramente,  le  io  m’appongo,  dicendo,; 
che  il  negare  alla  Podagra  rimedio,  Ila  unapropofìzione 
non  ben  conlìgliata . 

11  Latte,  e  quanto  lì  fa  col  latte, ha  guarito  infiniti 
podagrofì .  Balla  leggere  libri  Medici ,  e  illorici  per  firn 
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cerarci  di  tal  verità.  Ippocrate ,(<*)  Celfo }0>)  Plimo,(c) Amato 
Lufìtano y(d)  e  moltiilimi  altri  {limarono  già  gran  rime¬ 
dio  il  latte  per  la  Gotta .  E  ora  l’Europa  tutta  cogli  in- 
fegnamenti (e)  de’  Franzefi,  Inglefì ,  Italiani,  Tedefchi 
ec.  va  fuperba  di  gottofe  fpoglie  ,  mercè  l’ ufo  di  effo 
riportate.  E  per  rammentare  addio  la  fa  mola  {coperta, 
fatta,  non  ha  gran  tempo,  da  Lodovico  Tefti  Reggiano, 
dello  Zucchero  di  latte ;  ehi  non  la,  eflère  flato  quello  fpe- 
rimentaro ,  da  chi  ebbe  la  fòrte  di  ufàrlo,  fortunati!!!* 
mo  antidoto  della  Podagra  ?  Molti  Valentuomini  Io 
riconobbero  tale  ;  e  il  gran  Fallifnien ,  CO  col  farne  elogi, 
e  regiftrare  maravigliofo  cure  ,  fatte  col  mezzo  del 
mentovato  Zucchero ,  crebbe  pregio  al  rimedio ,  ed  all’ 
Autore  ancora .. 

L/aftinenza  lòia  del  vino,  o  continua,  o  per  qualche 
notabile  tempo  tollerata,  e  in  quella  vece  l’ufo  abbon¬ 
dante  dell’acqua  puriffima,  quanti,  e  quanti  ha  refi 
affatto  liberi  da  loro  anco  invecchiati,  e  gravi  malori? 
Celfo ,  (•?)  e.  g. ,  Trainano ,  (h)  Avicenna, ( 1  )  e  fra  i  moderni  Fe¬ 
derigo  Ojfmanno,  00  o  la  comandano  efficacemente ,  o  da_. 

tanto 

(a)  L ih.  de  affec.  (b)  Lib.  4.  cap.  24. 

(c)  Lib.  28  cap.  9.  p.  741.  Hifìor.  natur. 

(d)  Centur.  5.  curat.  2 9.  (e)  Cocchi  Vit.  pitag.  p.  62, 

(f)  Tom.  3.  ojferv.p.  1  1 8.  ec.  (g)  Lib.  4.  cap.  24. 

(h)  Lib.  11.  cap.  1  ■  p.  189. 

(i)  Fen.  22.  lib.  3.  traci.  2.  cap.  7.  p.  m.  5)74. 

.(k)  De  dolor,  poàagr.  Med.  Jyftem.  tom.  4.  par.  2.  cap.  1 1 . 
p.  503.  De  Aq.  frigìd.  pot.falubr.  tom.  3  .f,  328. 
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tanto  la  provano  con  dupende  idorie,  e  autorità  moi- 
ridirne .  Ma  che?  L’efperienza  ci  fa  ben ’ abbadanza 
noti ,  e  certi  i  degni  frutti  felicemente  ricavati  dal  co¬ 
raggio  prudentilììmo  degli  ademj . 

La  vitaW  lobria,  e’1  vitto  pirtagorico  in  generale 
fono  due  gran  mezzi, per  ifradicare,  o  mitigare  di  mol¬ 
to  la  Podagra,  e  farne  anco  andar  immune  chi  a  mo¬ 
rivo  d’eredità, di  temperamento, o  altre  cagioni  vi  do- 
vefle  appoco  appoco  foggiacere.  La  fola  autorità  del 
Sig.  Antonio  Cocchi,  bada,  perchè  ogn’uno  creda  agevol¬ 
mente,  quanto  io  affermo.  Che  la  Gotta  (  fcrive  Q>)  egli  ) 
pojjd  ejjère  impedita,  o  curata,  o  moltijjìmo  mitigata  dalla  die¬ 
ta  (c)  lattea  mefcolata  colla  vegetabile  abbondante ,  e  coll' animale 
parchifjtma  noi  ns  abbiamo  più  d' una  certa  pruova  anco  in  Top 
cana . 

L’emiifìone  di  fangue ,  o  la  purgagione ,  fatta  in_. 
rempo  opportuno,  e  replicata,  non  folo  preiervò  molti, 
e  molti  da  quedo  male,  ma  rifanogli  eziandio, eflèndo* 
ne  tocchi ,  e  malaffetti.  Cosi  fermano  Galleno,W  Celfo,(e ) 

’  Trainano,  CO  Rafis,  (<?)  e  altri  antichi  Olfervatori . 

Elmonzio,  P arac elfo,  Martino  Rulando,  Tommafo  Bovio,  e 
Guofelio  anno  più  volte,  al  dir  di  Pinelli,  ( h )  co’  loro ,  dirò 

così , 

(a)  Ramaz.  annoi,  in  Uh.  Cornei,  p.  825.  (b)  p.  <r3. 

(c)  Nel  vitto  pitagorico  entra  ancora  la  dieta  lattea . 

Cocchi  p  62.  (d)  Lib.de  cur.ration. per fang.mif.cap-  7. 
(e)  Lìb.  4.  cap.  24.  (£)  Lib.  1 1.  depodagr.  p.  i8p. 

^g)  Lib.  20.  contin  traci,  pr.  cap.  2.-  (h)  OJJerv.  letter.  che  fono 
di  continuazione  al  Giorn ,  de  Letter .  torti .  3  .art. 


così,  Ipecifici,  domata,  e  vinta  la  Podagra, 

Sidenham  de-Ho ,  Jfebbene  ha(a)  fcritto,  non  darli  me¬ 
dicina  atta ,  a  /radicare  la  Podagra  :  7 kerapeja  radicali s  Po¬ 
dagra  adhuc  ir,  Democriti  puteo  Intel  ;  non  ce  ne  là  egli  pure 
conolcere  il  rimedio,  qual  è  il  cavalcare  rW  Exercitiige- 
nus ,  quod  fpeclat,  equitatió ,  quoties  nec  grandior  cetas ,  nec  cal - 
culus  intercedant  f  reliquia  longe  praferenda .  Et  fatte  diu  mul- 
tumque  mecum  reputavi ,  quod  fi  cui  innotefcer et  medicamentum , 
quod  &  celare  veli et ,  eque  efficax  in  hoc  morbo ,  ut  in  chroni- 
ci s  plerifque,  ac  efi  equitatió  confi ans  affidila ,  opes  ille  exin¬ 
de  ampliffìmas  facile  accumulare  pofiet . 

M.  Definiti')  finalmente,  che  l’origine  della  Gotta 
dalla  lòia  inlenlìbile  tralpiraziane  diminuita  trafife,  e 
confermò,  ce  la  fa  pur  fcorgere  a  più  prove  lanabile/ 
mercè  l’impiego  di  cole  atte  a  richiamare,  e  mantener  ( 
libera, e  abbondamela  detta  tralpirazione. 

Ma  io  ben  mi  avveggo,  che  tutti  quelli,  peraltro 
incontrollabili,  elèrr.pli,  e  rimedj,  lanciatici  per  licu*' 
ridimi,  non  appagano  troppo  l’animo  de’ noltri  mal’ 
avveduti  -Podagrofi .  La  loro  conlhetudine  d’altro  Vitto, 
e  tal  volta  il  temperamento  dello  ftomaco  ;  la  lufìnga 
del  Iònio;  il  timore  della  debolezza  del  corpo.;  la  ne- 
ceffità,  o’I  piacer  di  convivere  ;  la  difficoltà  di  trovare 
,  e  d  incontrarli  legnimi ,  «e  valevoli,  come  lì 
predicano;  l’impiego  della  perfona,  obbligante  a  vira 
domellica,  o  non  libera;  la  noja del  lungo,  e  molti- 

pii  ce 

(a)  Tracl.de  Podagr.  p.  555.  (b)  Quiv.  p.  541. 

(c)  Dìffert.fur  laGoutte  chapitr.  2 .  p.  z$. 
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plice  medicamento^  e  limili  altri  motivi  fanno,  ch’egli¬ 
no,  avvegnaché  conolcano ,  e  confeffino  veri,  ed  imi¬ 
tabili  i  detti  elèmpli,  non  per^mqto  non  le  ne  appro¬ 
fittino  punto;  paghi  beniflimo  della  mifèra  confbla- 
zione,  che  loro  lèmbraavvenire  nello  Hello  iuo  penlàre, 
e  dir  aH’ufànza ,  non  ci  è  rimedio,  j 

Ma  non  così  dovrebbe  giudicarffdei^^raritf  ;  poi¬ 
ché,  oltre  di  elfere  fiato  ancor’ egli  Iperimentato  gran 
rimedio  per  la  Gotta ,  è  altresì  adattabile  quali  a  chic- 
chefìa:  E  quando  vogliali  farne  prudente  ufo,  inlìe- 
me  con  difcreto,  e  cautelato  regolamento  di  vitto ,  fpe- 
zialmenre  pitagorico ,  egli  non  è  mai  per  elfere  dan- 
nolo,  ma  egregiamente  giovevole. 

Anche  in  ciò  fi  è  voluto  fèarnalare  tra  i  noftri  Ita- 
liani  il  lodato  Rotavi .  E  ci  ha  lalciato  un  moderno  00 
ragionamento  intorno  alla  Gotta  full'  ottimo  gufi  a  degli  antichi 
in  cui  fi  legge  eflère  il  Mercurio  rimedio  della  Podagra  il 
'più  aniverfale ,  il  più  efficace ,  e  il  più  agevole  ad  ufarfi,  che _> 
fin'  ora  fiafi  rinvenuto ..  E,  per  dar  pelo  maggiore  a  fuoi 
penlàmenti,  non  Ibi®  ci  adduce  file  fperienze  ,  ma  au¬ 
torità  ancora  di  parecchj.  Valentuomini ,  che  videro 
mercè  del  Mercurio  mirabilmente  debellata  la  Podagra  . 
Muiz,  00  Nuchio,  00  de  Mayerneffi)  Catanio ,  00  Niccolò  Mafia, (fi' 

fono 

,(a)  Pag.  (b)  Prax.  Med.  chir.p.  224» 

(c)  De  Salivat.  p.  33.^34. 

(d)  De  Arthrit.  Bibliof.  med.  tom.  1 .  p.  16  3., 

(e)  De Morì.  Gai.  p:  145.*  148» 

(f)  De  Morì.  Gal.  p,  85  .. 
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fono  gli  Autori,  ch’ei  cita  a  propolito,  e  infilo  favore: 
A  quali  io  potrei  giuflamente  aggiugnere  Poterlo ,  (<*) 
Vvedelio ,  (f)  Pitcarnio,  (c)  Bellofie,  (‘0  Cneffellio,  ( e )  Boerbaave/f) 
e  altro  infigne  Oltramontano  da  Voi  (<?)  riferito  ;  i 
quali  tutti,  o  provarono  il  Mercurio ,  o  lèppero  confi¬ 
gliarcelo  qual  rimedio  propriiffimo  di  quello  male;  le 
intorno  a  ciò  non  facelte  voi  Hello  autorevole,  ed  am¬ 
pia  ficurtà  al  nollro  Rotare,  con  dire  :  (h)  Laonde  fi  fu * 
per er anno  [col  Mercurio  j  felicemente  le  oflruzioni  ec.  la  Po' 
dagra  non  invecchiata ,  la  Gotta  ferena  recente  ec.  Sicurtà  per 
vero  dire,  che  ficco  me  dovevafi  per  merito  a  sì  elàrto 
Ofiervatore  degli  effetti  del  Mercurio;  così  gli  era_ 
tanto  necelfaria,  perchè  ei  venga  generolàmente  imi¬ 
tato  ancor  da  chi  non  è  troppo  amante,  o  non  fidente 
della  virtù  grande  di  quello  Minerale,  e  non  nodrilce 
troppo  concetto  di  sì  dotto  Veronelè ,  per  tema  forfè, 
eh’  egli  fiali  pure  in  ciò  Icollato  dal  retto  penlàre;  come  - 
ne  fembra  lontaniamo,  in  rilguardo  ad  alcune  altre 
mediche  0  )  materie ,  da  lui  già  date  alle  pubbliche* 
llampe . 

Non  è  dunque  vero,  che  per  la  Gotta  non  ci  lia  ri¬ 
medio.  Il  Mercurio  lo  è  certamente,  e  fra  gii  altri  forfè 
il  più  pronto,  e  il  più  univeriale. 

Sem- 

(a)  Obfer.  cent,  i . cap.  11.134.  Centur.  2 . cap.  43. 

(b)  De  Medicam.facult.p.  209.  (c)  De  Arthnt.p.m.  198. 

(d)  Ifperienz.  ec.p.  112.  (e)  Lpifìol.  de  Podagr.  curata  . 

(f)  Aphor.  \2j6.  (g)  Pag.  28.  not.  3.  (h)  Pag.  27. 

(i)  Ei  fcrifle  contro  il  Salafiò  ec. 


I  op 

Sembra  dover  la  Gotta  fu  a  immediata  origine  a_, 
flagnamenti  di  linfa  tenaciffima ,  e  a  difmifura  abbon¬ 
dante  di  particelle  non  già 00 acide, come  altri  credet¬ 
tero  tempre,  ma  acri- lime  corrofive,  e  direi  quali anch’ 
io  alcaline,  fattili  ne’  vali ,  o  negli  interflizj  de’  liga- 
menti,  nervi,  tendini,  membrane,  e  glandule,  di  cui 
vanno  mirabilmente  corredate  ■  le  offa  ,  e  le  coni* 
meffure  tutte  delle  eftreme  membra  del  corpo  noterò. 
La  impercettibile  anguilla,  la  naturale,  o  accidentale 
prellìone,  la  [grande  diftanza  dal  cuore ,  e  limili  altri 
difetti  di  tali  vali ,  e  parti  ;  matìime  te  vi  fi  accopf 
debolezza,  o  mancanza  di  forza  elaflica ,  ereditaria-,  o 
contratta  da  altre  eterinteche  cagioni  ;fono  troppo  forti 
motivi ,  perchè  debba  una  sì  fatta  linfa  agevolmente 

log- 

(a)  Il  Vinelli  con  molte  ragioni,  ed  esperienze  chimiche  ci  ha  dimo- 
Arato , (a)  che  in  tutte  le  parti  fluide,  e  folide  degli  animali, 
fuori  delle  prime  vie,nonv’è  acido  aholutamente  ;  e  di  più  che  il 
ianguc ,  i  toh,  o  pietruzzole  de’  gottofi  non  contengono  giam¬ 
mai  l'ali  acidi, ma  alcalini  in  abbondanza, derivanti  dalla (b)  bile. 
Cola  forfè  intefa ,  febbene  a  noi  folo  adombrata ,  fino  da  Ippocrate , 
Celfoy  jl/eteo,  Galeno , Tralliano ,  iAez,io  ec.  con  quelle  loro  denomina¬ 
zioni  di  biliofa  >c alida , cacre  podagra 3  e  di  poi  dilucidata  da  alcuni 
moderni  Scrittori. 

(a)  Offervaz .  Lette r.  ec . 

(b)  Veramente  il  gran  Boerhaave ,  e’1  dotciffimo  di  lui  commentatore 
Alberto  ^Alierò  negano  nella  bile  anche  quelli  iali  alcalini,  liccome 
vi  negano  maggiormente  gli  acidi  .  Ma  le  ragioni,  e  fperienze 
loro  in  vero  ammirabili  hanno  tutte  per  la  bile  d’uomini,  o  animali 
lìmi ,  e  non  gottofi .  E  ifSig.  Ellero,  iebbene  a  più  prove  delude  dalla 
bile  i  fuddetti  l'ali ,  dice  però  fomiglianti  alla  natura  di  dTa  le  cole 
volatili,  e  alcaline:  Reliqua  certe  ale  alia ,  &  volatiliaimprimis  >bilis 
dotes  proprias  ,faporem,  colorerà  ,fluiditatem  augent,  manifesto  affinitatis 
Micio  :  Haller .  toni ,  1. p,  zz$,  ngt .  7.  de  aftion,  biL  utriufq'y  in  §.  pp.  Boe- 
rah&iv. 
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foggiacele  ariftagni,  e  ad  efiufioni  ancora,  onde  poi 
producanfi  eflerve/cenze,  diftenfioni,  irritamenti ,  do¬ 
lori;  in  una  parola  par  ofì  fini  di  Podagra. 

'  E  lè  ciò  è ,  ragion  vuole ,  che  il  Mercurio,  sì  con  ac- 
crefcere  vigore  al  foli  do,  sì  con  urtare,  dividere,  attor¬ 
tigliare,  fpigtiere  in  cor  lo,  e  fuori  del  corpo  pei  dovuti 
luoghi  Imparanti  I ’ arredata ,  denfiflìma  linfe,  e  rom¬ 
perne,  e  diftruggere ,  battendole ,  e  ribattendole ,  lo 
iti  ppofte,  irritati  ti  dime  punte;  potta,  e  debba  eflere  va¬ 
lente  rimedio  da  curare  appoco  appoco  la  Gotta ,  Era¬ 
dicandone  fin  dal  fondo  l’intrinfèco  fomite;  purché 
vèlia  non  fia  già  invecchiata,  e  come  dicefi  nodofim. 
Dilli  appoco  appoco,  mentre  a  voler,  che  tutto  ciò  dal 
Mercurio  fi  elè  guitta  bene ,  e  lènza  alcun  danno  degli 
infermi  (mallìme  che  in  tale  malattìa  s’ha  lèmpre  a 
contrattare  colla  univerfale,  viziofe  dilpofizione  dei 
fluidi,  e  dei  iolidi;  tanto  le  ella  fia  ereditaria  ,  come 
lè  acquattata  )  fa  d’uopo  eh’ elfo  operi  così,  e  che  nc_» 
venga -giufta  il  bifogno  rinnovata  la  do  lè. 

Io  certamente ,  quanti  mi  fi  prelènteranno  gotto/ì,  a 
quali  poiTa  convenire  un  tal  rimedio,  ne  intraprenderò 
lèmpre  di  tutto  buon  grado  la  cura  E  già  a  quell’ora 
mi  trovo  molto  loddisfatto  dall  avere  ulàto  le  noftre_* 
pillole  in  due  loggetti  (fono  gli  unici,  che  ho  potuto, 
indurre  a  medicarli  /tanto  prevalgono  lòvra  ogni  bene, 
o  fperanza  i  mentovati  pregiudizi)  i  quali,  da  non  poco 
tempo  per  due  volte  f  anno  maltrattati  dalla  Podagra 
fi  determinarono,  con  mio  configlio ,  a  tentarne  la_ 

guari- 
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guarigione ,  acciò  efla  non  diveniilè  pure  in  loro  ma¬ 
dre  feconda  di  graviffime  Iciagure ,  e  incurabile . 

Ve  ne  farò  il  racconto,  benché  forfè  a  voi  lùperfluo, 
quando  ne  fiere  un  così  autorevole  elèmpio .  Mi  ricor¬ 
do,  che  dopo  averne  Voi  patiti  tre  volte  gl’  infiliti  bre¬ 
vi,  ma  acerbi  nelle  articolazioni  de  i  piedi  in  tre  anni 
{uccellivi  ne’  mefi  autunnali ,  o  che  a  quelli  fi  accorta- 
no  ,  e  lèmpre  un  mefe  prima  dèli’  anno;  antecedente-, 
voi  prendefte  il  Mercurio  crudo  col  purgante ,  voi  ve_. 
ne  liberafte  in  maniera ,  che,  fecondo  le  voftre  (lima¬ 
ti  lfime  lettere ,  d  allora  innanzi  fiere  flato,  e  flate  be- 
nilfimo,  e  già  fono  otto  anni ,  che  non  ne  avete  più 
patito .  Mi  ricordo  ancora,  che  mi  dicefte,  di  volerne 
alle  volte  riprendere ,  per  prefèrvarvene  ;  penfiero,  che 
mi  par  molto  giudizio  lo,  e  che  averei  caro  di  làpere, 
le  l’avete  elèguito.  Ma  pure  ,  ficcome*  la  moltiplicità 
delle  Iftorie  conférma  il  vero ,  che  a  voi  è  lèmpre  pia. 
ciuro  di  lèguitare,  Iprezzando  onertamente  le  1 ciocche 
dicerìe  de  i  malevoli',  e  degli  ignorantiy  così  vi  dirò,  che 
il  primo  de  i  due  miei podagrojì  fu  uno,  che  oltre  all’efi 
fere  podagrofo,  era  ancora  infetto  di  lue  venerea.  Prelè  le: 
Pillole  più  di-  due  anni  fa,  guarì,  ne  finora  ne:  ha  più: 
patito .  L’altro ,  il  quale  Giulèppe Poggia, Maggiordo¬ 
mo^  dell’Illuftri  fi.  Sig.  Conte  CefareMainoldiy in  età  di  3  6. 
aiini,  padre  di  più  figliuoli  ,  di  temperamento  languì, 
gno,  ben  nutrito,  e  pingue,  obbligato  or  a  vita  trop¬ 
po  ledentaria,  or  a  troppo  moto,  e  fatica,  e  per  natura 
difpoftilììmo  a  mali  dependenti  da  coagulo  d’ umori  \ 
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li  trova  anch’egli  da  un  anno,  e  mezzo  affatto  libero 
da  que’  dolori ,  che  indifpenfabilmente  a  i  piedi  l’alfa- 
livano  due  volte  l’anno  almeno,  e  riconofce  tutto  il 
vantaggio  dall’unzion  mercuriale ,  fatta  interpolatamen¬ 
te  fcarlìifima  alle  podagrofe  parti,  e  lingolarmente  dalle 
Pillole ,  ch’ei  feppe  prendere,  e  che  di  buon  grado  tor¬ 
nerà,  ad  ufàre  la  prolìima  primavera,  o’I  venturo  au¬ 
tunno  ,  per  renderli  Tempre  più  fìcura  la  fba  buona_ 
falute. 

Quelle  prove  peraltro  certe  dell’efficacia  del  Mei* 
curio  contro  la  Gotta ,  porrebbono  forfè  a  taluno  fem- 
brar  poco  concludenti,  per  non  elfere  avvalorate  da_i 
lungo  tempo  ;  il  vollro  efèmpio  chiarifce  ,  ed  io  col 
tempo  ne  faprò  addurre  de  i  limili ,  onde  fi  levi  ogni 
dubbio  agli  fcrupolofì. 

II  Sig.  D.  Giovanni  Cadonici ,  foggetto  a  voi  ben  noto, 
e  che  viprofeffa  molte  obbligazioni,  darammi  facilmen¬ 
te  campo,  di  fare  una  affai  buona,  e  forfè  incontrafla- 
bile  offervazione ,  Egli  per  varie  occupazioni  involon¬ 
tarie,  ed  altre,  che  gli  vengono  dal  fuo  genio  indefèf- 
fo  di  ftudiare,non  ha  potuto  fin  qui  valerli  del  vollro 
fàggio  parere ,  che  fu,  di  prendere  per  la  fua  Gotta  non 
per  anco  avvanzata  le  ravvi  late  Pillole.  Ma  a  tempo 
opportuno  le  piglierà  afTo.lurame.nte  ;  dicendo,  che_., 
quantunque  il  vitto  pitagorico  quali  rigorofò,  che  con 
piacere  da  molti  meli  fi  è  fatto  famigliare,  impedì  Ica, 
che  la  cagione,  che  di  quando  in  quando  gli  tocca  mani, 
piedi,  e ginocchj,  fcoppj  in  effetti  doloro!!  ;  pure  vuol 

.  tentar 
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tentar,  di  vincere  colle  pillole  quel  tal  fomite  (Sottofo,  eh* 
ei  fèntefi  rimaner  tuttavia  nel  làngue;  protellandofi 
altamen  te,  che,  anche  rilanaro  del  tutto,  non  abbando¬ 
nerà  più  un  modo  di  vivere  tanto  deliziolo ,  e  ragio¬ 
nevole,  quanto  lo  moftrano  grinfegnamenti  da  lui 
ben’  intelì ,  e  venerati  del  citato  Sig.  Dott.  Antonia 
Cocchi . 

Ne  credo ,  che  mi  riterrà  mai  dal  medicare  col  Mer. 
curio  la  Gotta  Y  altro  non  meno  infullìftente,  che  dan- 
nofò  pregiudizio,  cioè,  che  il  medicarla  produca  altri , 
e  più  gravi  mali ,  da  i  quali  il  non  medicarla  prelèrvi. 
Imperciocché  egli  è  affioro  a  notiffimo ,  e  incontrali*- 
bile  sì  in  Medicina,  sì  in  Filolofia ,  che,  tolta  la  cagio¬ 
ne,  ne  ceffa  l’effetto.  Or  dunque,  le  quel  vizio  del 
folido,  e  del  fluido ,  il  qual  viene  ad  effere  immediata 
fòrgente  della  Gotta,  fi  corregga ,  o  fi  levi  pienamente, 
cofa  ha  a  lèguirne  mai,  le  non  la  ricercata  fànità?  In 
tutti  i  mali  li  ftudia,  di  diftruggerne  le  caule ,  e  le  ciò 
venga  fatto,  lì  canta  da  Medici  vittoria,  e  lalcianlì  tran¬ 
quilli,  e  fìcuri  pel  refto  gl’  infermi  ;  e  per  la  lòia  Poda¬ 
gra,  vinta.  rollo,  che  fene  vinca  la  cagione,  tanti  Ipa- 
venti  ? 

Per  quanti  gottofi  io  abbia  incontrati  nelle  iftorie_* 
Mediche, antiche,  e  moderne , medicati ,  e  guariti  di 
quella  malattìa  o  col  latte,  o  coll’allinenza  del  vino,  o 
colla  vita  fobria,  o  col  Mercurio  ec.  non  uovo  già,  che 
loro  lìa  accaduta  mai  alcuna  dilavventura  di  altro  mag¬ 
gior  male,  o  di  accellerata  morte.  Imperate,  Celfo, 

1 1  tan  t 
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tànt’ altri  celebri  Medici,  da  me  poc’anzi  riferiti,  ex 
alìleurano  bensì,  d’aver  guarita  più  volte  la  Gotta ,  e  di 
non  averla  più  veduta,  a  ritornare  (e  a  sì  degni  Offer- 
vatori  è  ben  dovuta  maggior  credenza  di  quella,  che 
lì  meriti  una  popolar ’alìèrzione,  erronea  per  Io  più,  e 
capricciofa)  ma  nulla  ci  dicono  di  que’  trilli  avveni¬ 
menti,  che  qui  temoni!  tanto  da’  nollri  pregiudicati 
infermi . 


Temerei  piuttollo,  e  con  ragione,  che  la  non  cu¬ 
rata  faceflè  venir  in  leena  più  Ipeffi,  e  gravi  que’  mali, 
che  tanto  li  minacciano  alla  medicata  Podagra .  Per 
vero  dire, ella  è  un’olpite,  che  ricevuta  un  pò  pòcon_. 
libertà ,  e  ben  trattata ,  la  vuol  far  prello  da  indilcre- 
ta ,  e  ingratillìma  padrona .  Bella  cola  per  tema  d’ un 
male,  che  è  lontano,  e  non  arriverebbe  forfè  mai, 
ridurli  l’uomo,  a  lòffrire  frequenti,  irreparabili  acerbi f 
lìmi  dolori ,  vigilie ,  affanni ,  oziofìtà  nojolìlfime ,  e  ad 
ellèr  privo  di  libertà ,  commercio ,  e  piacere!  Più,  le 
ella  per  qualche  ellrinlèco  motivo,  o  per  lòverchia- 
abbondanza  di  proprio  fomite  retroceda,  o  fermili  in 
qualche  vilcera ,  o  altra  nobil  parte  del  corpo;  eccola 
rollo  madre  di  gravi  pericoli ,  e  rovine.  Le  ApopTeJfi '<?, 
le  Paralifie ,  gli  tremori ,  le  convuljtoni ,  le  Jqffocazioni ,  ì'Afmef 
le  Pleuritidi ,  le  pajjìoni  qardialgiehe ,  i  dolori  colici ,  e  nefri¬ 
tici  ,  e  mille  altri,  o  mortali,  o  per  lo  meno  fieriffimi, 
e  orridi  malori, fono  i  pronti,  conlueti  regali  di  quella 
infermità,  a  bella  polla ,  o  troppo  incautamente  tol¬ 
lerata.  Non  ve  Medico, che  feriva  della  Gotta ,  fenza 
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fare  preci  fa  menzione  di  fi  fatte  fciagure  :  E  Felpe- 
rienza  pur  troppo  fa  veder  vero,  quanto  dall’ antichità 
più  remota ,  e  da  moderni  ancora  ci  viene  Monca¬ 
mente  trafmeffò. 

Se  vogliamo  dunque  lafcìar  parlare  in  noi  e  la  ra¬ 
gione,  e  l’elperienza,  vedremo,  che  per  la  Gotta,  ci  è 
rimedio;;  e  il  Mercurio  tifato  internamente/'*)  o  edema- 
mente,  fuori  (fc)  di  parofifmo,  e  in  dolè ,  proporzionata 
alle  cagioni  di  elfa,  e  alla  dilpofizione  de’  corpi ,  non 
folo  la  vincerà  piacevolmente ,  e  bene ,  ma  impedirà 
altresì  tutti  que’ trilli  effetti ,  che  dalla  di  lei  guarigione 
poteflero  per  difàvventura  felicitarli ,  e  che  in  vero 
troppo  vanamente  temonfi  da’  noflri  gottofi. 

Da  quanto  finora  io  ho  detto,  voi  ben  vi  avvedete, 
Sig.  Bertini ,  che  io  ho  intelò  di  curare  la  Gotta  recente, 
o  almeno  non  invecchiata,  imperciocché,  quando  è  in¬ 
vecchiata,  cioè  quando  viene  dai  replicati  affala  poda * 
grofì  mutata ,  e  guafta  la  teffitura  delle  parti  lòlide ,  e 
calcinata,  e  ridotta  in  tofi  la  linfa,  io  fo  con  voi ,  che 
il  Mercurio  non  ne  farà  curativo,  e  al  più  credo,  che.» 
potrà  effere  prefervativo,  non  da  ogni  inibito  della- 
Gotta,  ma  da  i  più  lunghi,  e  più  doloro!!;  onde,  le 
avrò  limili  cafì,  ne  farò  prova,  che  per  me  Ipero  fa¬ 
vorevole  a  quella  mia  opinione ,  dalla  quale ,  perchè 

H  2  fecondo 

(a)  Col  l’ufo  interno  è  Tempre  bene  impiegato  anco  Fefterno  locale, 

ma  parchillimo. 

(b)  Nel  parofìiìno  per  foverchia  tenfione,  ed  ofcillazione  del  folido, 

e  per  troppa  efFervefcenza,e  attiy ita  del  fluido  viene  ad  effere^ 
molto  folpetta ,  e  impropria  fazione  del  Mercurio . 
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fecondo  le  voftre  dottrine ,  credo  che  non  liete  diverlò 
ancora  voi,  e  a  luo  tempo  ve  ne  informerò.  Se  poi  la 
Gotta  annoia  è  ftaggìta  in  infermi,  la  cui  età  lìa  nel 
iònio,  o  nella  decrepitezza,  allora  conliglierò  loro  il 
lolo  proprio  reggimento  di  vivere ,  non  ordinerò  il 
Mercurio ,  poiché  credo,  che  la  loro  vita  polfa  così  con- 
lèrvarlì ,  ne  che  debbano  elfi  pretendere  altro  dalla^. 
Medicina;  e  qui  penfo,che  li  debbano  lèguitare  i  con* 
liglj  ippocratici,  e  che  lì  verifichi  la  definizione  data 
alla  Gotta  dal  Sidenham,(a)  che,  dopo  avere  avvertito  li¬ 
giamente,  che  ella  non  fi  curi  con  temerità,  loggiugne: 
quid  enim  \Arthritis\  efl,  nifi  natura?  provi  (lentìa,  ad  depurandum, 
fenum  fanguinem ,  atque  expurgandum  corporis  profundwn ,  ut 
cum  Hyppocrate  loquamur. 

Ed  ecco  pollo  fine  alle  OlTervazioni,  da  me  fatte  col 
Mercurio  ;  le  quali ,  le  da  voi  verranno  ora ,  come  mi 
ìufingo,  compatire,  mi  animeranno  lòmpre  più,  a  far' 
ufo  di  tanto  rimedio,  per  poter  raccoglierne  dell’altre, 
e  a  Voi  di  nuovo  inviarle .  * 

Per  altro  torno  a  dire  in  materia  di  Mercurio  crudo, 
e  Angolarmente  della  buona  opinione,  e  notizia  delle 
ravvifate  pillole,  io  fono  tutto  obbligato  a  voi, e  pollò 
cantare  col  Petrarca  :  (b) 

„  $’ alcun  bel  frutto 

„  Nafce  di  me  ;  da  voi  vien  prima  il  feme  . 

„  Io  per  me  fon  quafì  un  terreno  afciutto 

„  Colto  da  voi,  e'i  pregio  è  vojlro  in  tutto  « 

LEI 

(a)  Tra?},  de  Podagr.  (b)  Canz.  rj.  p.  n  8C 
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LETTERA  SECONDA 

ALL'ILLUSTRISSIMO  SIG.  DOTTORE 

GIOVANNI  CALVI 


Accademico  Fiorentino  ,  ed  Apatista  , 
ed  Aggregato  in  modo  particolare 
al  Collegio  de  Nobili  Medici, 
Conti,  e  Cavalieri  della 
Citta’  di  Milano. 

MIO  SIGNORE. 


L  porri  ad  ofTervare  mali  popolari ,  e  tefferne  ge¬ 
nuina  Fiori  a  Medica,  egli  è  quel  maggior  vantag¬ 
gio,  come  voi  ben  iapete  eruditilìimo  Signore,  che 
poffa  mai  apportare  l’arte  noftra  all’ umana  fòcietà. 
Così  col  non  mai  abbaftanza  lodato  infègnamento  del 
grand'  Ippocrate  fin  telerò ,  e  legnalaronii  fra  tanti  altri  i 
Ballonii,  i  Bariolini ,  i  Sidenhamj ,  i  Ramazzini ,  i  Lancift ,  e 
a  dì  noftri  i  Signori  Val  care  righi ,  Moreali ,  Roncalli  ec. 
gli  ferirti  de’  quali ,  come  che  per  quella  parte  Ango¬ 
larmente  utiliilìmi,  fono  flati  iempre ,  e  faranno  sì 
ben  veduti,  e  riflettati  fommamente. 

Or  dunque  anch’io,  avvegnacchè  affai  lontano  dal 
poter  farlo  come  e  111,  defiderofo  però,  d’imitare  fina¬ 
li  3  prefe 
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prete  di  sì  illuftri  Medici  pente  meglio  intraprendere 
per  quella  via  il  mio  medico  commercio  con  elfo  voi; 
E  però  quelle  Angine ,  che  ne’  ragazzi  lpezialmente_» 
moltillìme,  e  per  lo  più  fatali ,  olfervai  l’anno  teorte 
1 747. ,  e  più  poche,  ma  pur  temiglianti  all’altre,  que¬ 
llo  ornai  cadente  1748.,  quelle  dilli,  vi  deferivo  ora, 
acciò,  te  piaceravvi,  le  adorniate  colle  faggie  voftre  ri- 
flellioni ,  e  diate  loro  quel  lume ,  che  non  polTono 
affettarli  da  me.  Ma,  lìccome  e  col  conlìglio,  e  colf 
e  l'empio  sì  gli  accennati  Scrittori,  sì  gli  altri  tutti,  che 
anno  teffute  vere  Morie  di  malattìe  epidemiche,  cotanto 
inculcano  a  Medici  la  più  elattaconfiderazione  delle  co- 
flituzioni  de’  tempi,  che  a  quelle  precedono,  o  le  accom¬ 
pagnano  ,  affine  di  poterli  trarre  da  quella ,  e  cognizione 
rilguardo  agli  Olìervatori,  e  vantaggio  a  prò  degl’  in¬ 
fermi  :  Si  quis  rimatasi  fiterit ,  ac  prcecognoverit  temporum— 
occafiones ,  maxime  de  ftngulis  feiet ,  ut  plurimumque  fanitatem 
adfequetur,  &  retta  via  procedei  non  minima  artis  fuce  gloria . 
Ippocrate  de  Aer.  aq.  &  toc.  n.  1..  Così  prima  d’ogn’ 
altra  cofa  io  debbo  porvi  tett’ occhio  le  vicende  tutte 
de’  tempi ,  che  nei  fuddetti  anni  inlìeme  colle  malattìe 
allora  correnti  ho  potuto  notare  di  mete  in  mete,  e 
per  lo  più  di  giorno  in  giorno . 
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Gennajo  tereno,  freddiffimo  fino  ai  20.  Il  rima¬ 
nente  umido,  ed  aullrale.  Mali  di  petto,  linfatici. 

Febbrajo  nebbiolo,  piovete,  vario,  aullrale  tutto. 
Mali  come  fopra. 
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Marzo  più  freddo  di  Febbrajo  :  or  lereno ,  or  pio- 
volo  .  N  eve  molta  a  principio ,  e  circa  ’l  fine  con  venti. 
Gran  gelo  fino  alla  metà ,  e  più.  In  fomma  incollante 
affai .  Mali  linfatici ,  e  recidive  di  terzane  autunnali . 

Aprile  vario,  ma  per  lo  più  le  reno,  e  ameno .  Mali 
come  l'opra . 

Maggio  ineguale  ,  e  per  la  maggior  parte  molto 
piovolo.  Pelfima  collituzione  delle  gravide.  Terza¬ 
ne  anche  nuove.  Vajuolo,  ma  buono.  Angine,  e  al¬ 
cune  lìrepitolè. 

Giugno  fino  alla  metà  vario ,  e  niente  caldo  :  Il  ri¬ 
manente  lecco,  e  caldilìimo.  Vajuolo  come  fopra_. . 
Angine  molte,  pericolofe ,  or  con  infiammazioni,  ed 
ulcere  alle  fauci, or  con  offela delle  parti, che  fervono 
al  relpiro. 

Luglio  lecco ,  e  caldo ,  ma  tolto  relè  frefco  da  g ta¬ 
gliuole  ,  quà ,  e  là  cadute:  Metà,  o  fia  il  rimanente-# 
lecco,  e  caldilìimo.  Vajuolo  più  cattivo,  e  Angine  co¬ 
me  lòpra. 

Agolto  lècchifiimo,  e  caldilìimo.  Vajuolo  peffimo . 
Angine  lolite. 

Settembre  metà  lecco,  e  caldo;  Metà  in  circa  pio- 
vofiliimo ,  ma  non  freddo .  Vajuolo  più  Icario .  An¬ 
gine. 

Ottobre  quali  tutto  lèreno  .  Vajuolo  buono.  An¬ 
gine. 

Novembre  qualche  volta  nebbiolo,  edauftrale,  ma 
poi  quali  tutto  fereno .  Angine  molte  ne’  Villaggi  ec 
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Dicembre  vario,  umido,  poi  fèreno ,  in  fine  piovolo. 
Mali  come  fòpra. 

1748. 

Gennajo  freddilfimo,  e  per  lo  più  fèreno .  Neve_, 
per  due  giorni.  Dopo  fu  mite.  Mali  inflammator), 
e  Angine  maflimamente  in  Villa. 

Febbrajo  fereno  per  lo  più ,  e  mite ,  anzi  auftrale . 
Piovè  poi  per  tre  giorni.  Angine,  e  Reumatifini. 

Marzo  vario,  con  neve,  e  venti  freddiflìmi .  Angi¬ 
ne^  mali  inflammator j  di  Petto,  e  fatali  ne’  Conta¬ 
dini  . 

Aprile  per  Io  più  fèreno,  con  venti  freddi.  Mali 
linfatici,  e  infiammazioni  di  petto.  Scorza  pleuritica 
nel  langue  cavato  dalla  vena . 

Maggio  quali  fèmpre  fèreno ,  ameno ,  e  caldo .  Mali 
mortali  come  fopra  ne’  Contadini .  In  Città  Reuma¬ 
tifini. 

Giugno  fui  principio  caldiflìmo ,  poi  refi)  Areico  da 
piogge  frequenti .  Reumatifini.  Terzane  benigne. 

Luglio  vario ,  piovofò ,  ventofb ,  e  frefco  filila  fine  » 
Pochi  mali. 

Agofto  fèreno ,  e  poi  vario ,  piovofò ,  e  freddetto  : 
Alla  fine  vario,  ma  caldo.  Terzane  più  abbondanti. 

Settembre  con  acque  copiofè,  ma  poi  fèreno ,  e_» 
ameno.  Terzane  molte,  e  alcune  Angine  delle  lolite. 

Ottobre  quali  fempre  fèreno  :  fui  finire  freddo  mol¬ 
to.  Febbri  come  iopra  ordinarie  al  noftro  Clima . 

Novembre  ..... 


Ci 
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Ci  vorrebbero  qui  anche  le  oflervazioni  dei  Baro- 

metri ,  e  Termometri  ;  ma  quelle  io  non  le  ho  poni 
te  fare  continuamente,  e  con  e  fa  ttezza,  e  però  le  ma- 
laido  . 

Se  quelle  vicende  abbiano  ad  incolparli,  o  nò,  come 
vere,  rimote  cagioni  delle  notare  infermità,  e  Ipezial- 
mente  deli’ Angine  nollre,  io  laido  ad  altri  il  giudi¬ 
carne  .  Mentre  in  tal  materia  (  febbene  attelà  nel  1 74  7. 
la  cotanto  varia,  e  llravagante  collituzione  di  que’mefi, 
che  precedettero  alle  Angine,  fembri  aver’ io  fufficienre 
argomento ,  onde  quella  poter  far  rea  di  tanto  male  ; 
e  di  più  vengami  tutta  in  acconcio  l’autorità  delnollro 
gran  maelìro  lppocrate ,  che  nelle  frequenti  mutazioni 
d’aria,  aullrale,  aquilonare,  e  di  neve,  molte  Palmo 
nie  ollèrvò ,  e  infiammazioni  delle  fauci ,  e  Angine  : 
Ex  frequenti  auflralium ,  &  aquilonarium ,  ac  nivoforum  tran * 
fmutationibus  multa  peripneumonicce  affezione s  ....  aliquibus 

autem  fetuces  infiammata  funt ,  quibufdam  Angina  obortce . 

Viris  vero  multis  fiebant ,  qui  partim  evaferunt ,  partim  perie - 
runt :  Lib.  6.  Epid.  feci.  7.)  in  tal  materia,  dilli,  a 
piace  piu ttollo  apparir  ignorante,  che  troppo  ardito; 
non  potendoli  aflòlutamente  lèmpre  dalle  manifells-. 
qualità  dell’aria  predire  gli  Epidemici  morbi  ,  o  da 
quella  lpecificamente  trarre  l’origine,  eia  natura  loro; 
fecondo  ci  avvertono  beniifimo  gli  Udii,  pur  tanto 
elatti  Ollèrvatori  delle  collituzioni  de’  tempi,  Siden- 
bam ,  e  Ramazzini .  Ma  venghiamo  all  ’  Moria  delle-* 
Angine . 
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Le  nollre  adunque  incominciarono,  per  quanto  io' 
ne  fo ,  a  comparirci  in  Maggio  del  fuddetto  anno  1 747. 
e  già  in  Giugno  fi  potevano  dire  Epidemiche,  tanti 
erano,  maffirae  fra  i  ragazzi,  che  n’andavano  attac¬ 
cati  e  in  Città,  e  in  molte  Ville,  e  Borghi  della  noftra 
Provincia,  e  altrove  ancora. 

Alcune  però  davanfi  apertamente  a  conolcere  anche 
a  domeflici  per  le  vifibili  infiammazioni,  o  ulcere,  da 
cui  erano  tocche  or  alcuna, or  molte  delle  parti,  che 
coftituilcono  il  più  intimo  delle  fauci,  e  fervono  alla 
deglutizione  :  Onde  gl  ’  infermi  difficilmente  inghiot¬ 
tivano  qualunque  forra  di  cibo,  o  medicamento,  che  per 
lo  piu  elciva  loro  del  nafo-,  fòffrivan  moleftiffima_. , 
vifcofiffima ,  e  quali  continua  làlivazione  ;  relpirava- 
no  liberamente,  le  non  quando  da  troppo  ingroflamen- 
to  delle  infiammate  parti  veniva  impedito  il  paffaggio 
della  dovuta  quantità  d’aria,  e  per  le  fauci,  epelnalò 
all’Afpra  Arteria,  e  ai  Polmoni  ;  parlavano  con  iflento, 
e  come  lùol  dirli  dal  nafo  ;  avevano  febbre  filile  pri¬ 
me  acuta,  e  forte,  con  polli  duri,  e  robufti,  e  calor 
grande  al  vilò,  la  quale  poi,  comparlè  le  ulcere,  che_» 
erano  il  confueto  prontiffimo  effetto  dell’infiamma¬ 
zione,  apparivaci  mite,:.con  polli  piccioli ,  e  molli;  la- 
gnavanlì  d’alpre,  moleffiffime  punture,  che  loro  face¬ 
vano  leu  tire  le  dette  ulcere,  Angolarmente  in  voler 
eglino  qualche  cofa  inghiottire;  e  non  pochi  anco  etle- 
riormente  al  collo  gli  vedevamo  con  dei  tumori .  Ma 
quelle  Angine  erano  per  lo  più  fatali  fidamente  a  chi 

o  per 


7 

o  per  propria ,  o  per  altrui  tralcuratezza  non  vi  po¬ 
neva  rimedio,  pattando  ancor’  effe  tofito,  ad  offendere 
le  vie  del  relpiro,  e  i  Polmoni  come  1’ altre,  che  vi 
defcriverò  in  appreffo:  Laddove  con  difficoltà  sì  ,  c 
tempo  ,  ma  pur  con  elìto  felice  terminavano  il  fuo 
corio  quali  in  tutti  quegli,  che  al  primo  (puntar  del 
male  a  prudenti  Medici ,  o  Ceruiici  ricorrevano  ,  o 
venivano  affidati .  Così  io  ebbi  il  contento  di  veder 
falvo  da  fieriffima  Angina,  che  improvvilàmente  lo 
affali  circa  la  metà  d’Agofto  dell’anno  icorfo,  il  mio 
unico  figlio,  non  ancor  giunto  all  'età  di  off  anni,  ap¬ 
punto  perchè  (  le  ben  mi  avvifo)  fattomi  egli  chiamare 
di  buon  mattino,  acciò  offerva Hi  il  male ,  che  avevaio 
la  fleffa  notte  attaccato  alla  gola,  e  (copertavi ,  com_ 
febbre  affai  rifentita,  grandiilìma  infiammazione,  per 
cui  egli  con  difficoltà,  e  dolore  inghiottiva  perfino  la., 
faliva,  e  non  poteva  più  tifare  la  (olita  voce  ,  e  loquela; 
non  mancai  di  tolto  ricorrere  ad  una  cavata  di  (àngue 
dal  braccio;  di  obbligarlo  a  rigorofà  dieta;  di  fargli 
bere  fpeffo,  e  gargarizzare  liquori  antiflagiflici  ;  e  di  rin¬ 
novargli  altro  (àlaffo  ;  lafciando  in  (eguito  la  cura  del¬ 
le  valle  ulcere,  che  tutredue  le  tonfille ,  e  porziondel 
velo  palatino, e  dell’uvola  occupavano ,  e  del  grollò  do- 
lorofo  tumore,  che,  quali  rilanate  le  parti  interna.» , 
(puntò,  e  fuppurò  all’  efterno,  di  (òtto  appena  dell’an¬ 
golo  deliro  della  malcella  inferiore  (òvra  il  mulcolo 
Maftoìdeo ,  alla  perizia,  e  pazienza  del  Sig.  Carlo  Scotti, 
Dottore  in  Chirurgia;  ed  alla  lòia  natura  poi  ilprov 
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vedere  a  quegli  Urani  effetti ,  flati  pur  famigliar!  a_, 
moki,  già  riavuti  da  fl  fatta  malattia;  i  quali  effetti, 
per  lo  fpazio  di  circa  un  mele  dopo  la  perfetta  guari- 
gioite  del X Angina,  e  del  tumore,  durarono,  a  far  parlar 
molto  pel  nafo  il  ragazzo,  e  fpeffe  fiate,  anzi  che  pel 
folito  canale  dell’Efofago,  fargli  entrare,  ed  efcirc_* 
dalle  narici  gli  alimenti,  maffimamente  i  meno  lolidi. 
E  qui  prima  di  paffare  all’altra  fpezie  d 'Angine,  per¬ 
mettetemi  Sig.  Giovanni  mio  ftimatiffimo  ,  che  vi 
faccia  nota  cofa,  che  venitemi  fatto  di  oflèrvare  nella.* 
fèbbre  acuta,  tjìntomatica  dell’ Angina,  del  fuddetto  mio 
figlio.  Egli  s’ammalò  in  tempo,  che  correvano  mol- 
tilfìme  terzane ,  male  come  voi  fàpete  endemio  in  que- 
flo  nofiro  Clima  ;  e  già  da  quattr’anni,  e  più,  appunto 
ognieflate,  ei  venivane  più  volte,  e  gravemente  in¬ 
comodato.  Perlochè ,  Porgendo  io  in  effo  dopo  corfi 
quattro,  e  più  giorni  dall ’iucominciam eneo  dell’  Angi¬ 
na  ,  tuttavia  validilfinia  la  febbre,  avvegnacchè  fee- 
mata  di  molto  fòlle  l’infiammazione  alle  fauci,  e  in 
quella  vece  vi  compariflèro  le  ulcere  ;  la  qual  febbre 
e  dai  polli,  che  coflantemente  ogni  dì,  circa ’l  mezzo 
giorno,  rimpicciolivanfi,  e  dagli  infiliti  di  vomito,  e 
dalle  orine  alquanto  crocee ,  e  dall’  infiggere  eh’  ella  fa¬ 
ceva  alternativamente  più  pericolo  là,  e  da  leggero  in¬ 
dizio  di  declinazione,  che  lo  leva  darmi  alla  mattina^ , 
con  polii  molli,  e  cute  umida,  e  da  limili  altri  legni 
proprj  piuttofio  delle  periodiche ,  anzi  che  delle  acute; 
non  parendomi  alfol usamente  tutta  prodotta  dall’  An¬ 
gina  ; 


gìna  ;  foipettai  forre ,  eh  '  efier  poteffie  del  genere  di 
quelle  doppie  terzane ,  che  i  noflri  Pratici  chiamano 
continue  per  fubingrejjum .  In  fatti ,  avvilato  di  tutto  ciò 
il  Sig  Protèfifore  Valcarenghi ,  che  mi  favoriva  di  qual¬ 
che  lu a  vibra,  e  tentata  da  me  la  China  China ,  domoffi, 
e  Ivanì  la  febbre  ;  e  tènz’altro  pericolo  del  figlio  quella 
fola  comparve ,  e  fi  mantenne ,  che  eifer  doveva  effet¬ 
to  dell’ulcere ,  e  dell’efterno  mentovato  tumore . 

Altre  poi  all’oppofio  traditrici,  e  mortali  Angine  t 
re nza  punto  attaccare  le  fauci ,  e  tal  volta  con_» 
ìatèiar  quafi  libera,  e  naturale  l’azione  dell’inghiot- 
tire,  così  colpivano,  e  ammazzavano  alcuni  incanti 
uomini,  e  molti  non  curati  fanciulli.  Sete  infolita, 
pallidezza  di  vifir,  toffe  a/priffima,  continua,  man¬ 
cante  deii’ufato  fino  tuono,  o  rimbombo,  e  per  lo 
più  lecca,  difficoltà  in  relpirare,  bruciore,  e  dolor 
quafi  tèmpre  indicato  circa  la  Laringe ,  febbre  con 
,  foramo , interno  calore,  ma efterno  pochiffimo , polli 
piccioli ,  e  per  lo  più  ineguali ,  grande  agitazione.» 
della  per/òna,  e  voce  clangofa,  e  tal’ ora  fibilante^ 
relpiro,  erano  i  confueti  fintomi  di  [sì  fiero  male;  i 
quali  fatti  in  brieve  vie  più  rigogliofi,  prefio  prefto 
riducevano  gl’ intèrmi,  a  darci  a  tèntire  inegualiffimi, 
e  intermittenti  i  polli ,  fredde  tutte  le  eftremità  del 
corpo ,  e  arida  in  ogni  luogo  la  cute  ;  a  non  poter 
in  veruno  modo  decumbere,  e  folfrir  politura;  a^. 
forte,  orridiffimo  ftertore,  con  quella,  che  Ippoerate 
chiamò  fublime ,  relpirazione  ftentatilfima,  e  frequen- 

tifiima, 


'■ri (lima,  onde  tumido,  e  contratto  all’ indietro  il  collo, , 
aperta  la  bocca,  rialzata  moltiilimo  verlo  l’inferiore 
ma/cella,  e  /pinta  in  fuori  con  gran  violenza  la_» 
trachea,  n  la  Laringe  fingolarmente ,  avevano  efii  a 
infpirare ;  e  per  fine  alla  morte,  che  accadeva  loro  il 
terzo,  il  quarto,  il  quinto  ,  e  tal  volta  il  fecondo, 
o  il  /òttimo  giorno  dal  primo  attacco  deli'  Angina. 
Dilli  la  tofle  per  lo  più  lecca,  mentre  lo  Iputar, 
che  faceva/!  da  alcuno  in  abbondanza,  era  prodotto 
dalla  moka  linfa,  o  mucicaglia  /premuta  dalle  irci, 
tate  glandule  lalivali,  e  dalle  fauci .  E,  fe  mediante 
la  tofie  dalle  oifelè  vie  dell’aria  fiaccava/],  e  /orti- 
vane  materia;  quella  era  ipelfo  qual  membrana—, 
fimi  li /firn  a  appunto  a  quelle  gelaanolè  concrezioni, 
le  quali  lovra  il  /àngue  tratto  dalla  vena,  agli  infer¬ 
mi,  feorza  pleuritica,  e  galleggianti  ne’ Precordi ,  e  vali 
•grandi  languignì  de’Cadaveri  pfeudo-polìpofi  corpi  appel¬ 
lali/]  .  Sentite  a  quefto  propo/ìto  mirabil  avvenimen¬ 
to,  che  certo  a  Piempio,  e  ad  altri  limili  OlTervatori 
avrebbe  fatto  pigliar  un  granchio  di  fingolarifiima 
firuttura.  Era  della  or  de/critta  Angina  inferma  una 
ragazza  di  circa  S.  anni  del  Sig,  Dottor  Camevàlìni 
a  voi  noto  ;  e  un  giorno  avanti  la  morte ,  con  tolse, 
e  pericolo  di  lòffocarfi  ella  cacciò  fuori  del  petto 
un  buon  pezzo  di  loda,  biancafira  materia,  che_», 
ferbata  dalla  a/Iiftente  madre  qual  cofa  da  lei  non 
più  veduta  ,  e  da  me  olfervata  ,  e  ben  /piegata , 
rapprefentava  fi  fattamente  la  figura,  e’1  diametro 

della 


della  T »-achea  tutta ,  e  porzion  de*  Bronchi ,  che ,  ficco* 
me  ella  /èmbrava  pure  membranofa ,  e  refifteva- 
molto  al  taglio  d’un  coltello;  così  pareva,  che  folle 
lèrvita  loro  di  vera  interna  tunica,  o  membrana. 

Ed  eccovi  rappre/èntata  la  tragica  leena  delle-» 
Eoftre  Angine ,  da  cui  fe  alcuno  per  avventura  Icam- 
pava  (  parlo  di  quelle  ultime  )■  era ,  cred’  io ,  vantag¬ 
gio  a  lui  provenuto ,  e  dalle  prontiffime ,  e  ©opio/è 
cavate  di  /àngue,  e  dalla  Coppetta  applicata  in  le- 
guito,  giulta  l’ inlègnamento  di  Celfo  fovra  in  Laringe, 
e  dai  pediluvi ,  e  dai  quali  continui  lòrfi,  prefi  or 
di  acqua  calduccia  pettorale,  or  di  pochillìmo  mai 
fre/co  olio  di  Mandorle  dolci;  onde  fomentata  l’Afi 
pra  Arteria  nella  pofterior  fua  parte  adiacente  alf 
Efo£ ago,  molli,  e  fleffibili  diveniflero  le  fibre  tutte; 
delle  di  lei  membrane .  Col  qual  metodo  appunto 
in  vidi  ri/ànato  alcun  ragazzo ,  e  altri  pochi;  già; 
adulti,  che  la  vigilanza  de’ domeffici ,  o  la  pura- 
Ione,  mi  diedero  a  curare,  al  primo  comparir  del 
male;  paflàndo  quefto  in  eflì,  o  a  Icioglierfi  in  pochi 
dì  felicemente  con  libera ,  abbondante  e/pettorazione 
di  materie  linfatiche,  macchiate  di  /àngue,  e  con  /u* 
dori  univerfali,  e  copio/è  orine  ;  o  in  vece  a  fiflàr  /ha 
lède  al  petto,  e  trafeorfi  i  giorni  ippocratici:  Qui  augi- 
vani  ejfugiunt,  iis  in  pulmonem  vertitur ,  &  intra  dies  feptem 
intereunt,  quos  fi  evaferint ,  fuppurati  fiunt .  Aphor.  io.  Uh.  j. 
con  lunga,  ma  lodevole  fuppurazione  render  loro  la— 
fànità  primiera.  E  qui  Ippocrate,  giufta  il  De  Gorter  Me¬ 
dicina 


Aitino,  Hyppocr.  pag.  307.  parla  certamente  dell  ’  Angina 
della  Trachèa. 

Adeflo  rao  è  tempo,  che  vi  difcorra  delle  Oflèrva- 
zioni  Anatomiche,  giacché  voi  mi  direte  beniffimo, 
che  lènza  tal  guida  difficiliffima  cofa  farebbe ,  non— 
folo  a  penfàr  giufto  filila  natura  di  quelle  occulte  An¬ 
gine,  ma  perfino  a  poterle,  dir  tali.  Ma,  per  vero ,  io 
ne  ho  ben  defiderate  molte,  a  motivo  di  fèmpre  più 
illuminarmi  in  sì  intereffante  affare ,  ma  con  tutte  le 
mie  diligenze,  a  quella  mira  guidate,  una  fola  ve  ne 
poffo  far  nota ,  la  quale ,  contra  la  popolare  ridicola., 
avverfìone  all  aperture  de’  Cadaveri,  tanto  peraltro 
nemica,  e  datinola  al  dilcoprimento  del  vero,  e  ai 
pubblico  bene ,  mi  venne  finalmente  permeffa  dalia- 
gentilezza  del  Sig.  Giovanni  Scotti  Speziale  in  un  fuo 
amatiffimo  figlio,  che  ai  quattro  dello  fcaduto  Settem¬ 
bre  gli  morì  in  quarta  di  non  conofciuta  Angina ,  cor  fa 
appunto  con  tutti  que’  fintomi ,  che  vi  ho  ora  deferirti 
proprj  della  feconda  fpezie  di  quelle  Angine.  La  quale 
Ofièrvazione ,  avvegnacchè  unica,  fpero  però ,  chi— , 
attefà  l’uniformità  della  ravvilata  Epidemia,  e  degli 
effetti  fuoi ,  potrà  beniffimo,  non  falciarci  affatto  in¬ 
certi,  o  mal  fondati  filila  fède,  e  cagione  interna  di 
tanro  male .  Eccovi  dunque  l’Offervazione  da  me  fatta 
colf  ajuto  dei  Signori  Dottori  Giufeppe  Olivieri  da  Pia- 
toalboino,  e  Giufeppe  Marconi  da  Olliano,  entrambi  al¬ 
lora  miei  compagni  alle  vifire  giornaliere  de’ miei  am¬ 
malati. 


L’efierno 


-  L’ efterno  del  corpo,  eccettuato  un  poco  di  lividez¬ 
za,  che  dall'Ombelico  llendevafi  fino  alla  mucronata 
cartilagine ,  e  nella  parte  pofieriore  occupava  porzion— 
del  Dorlò ,  era  bianchimmo . 

Le  vilcere  del  ventre  baffo,  che  in  tempo  della  ma¬ 
lattìa  era  alquanto  gonfio, e  indolentito,  fi  videro na- 
turaliffime  ;  ed  il  folo  intelaino  Ileon  era  in  qualche-» 
luogo  roffeggiante,  e  leggermente  infiammalo  .  Per 
altro  in  tutto  il  canale  degli  alimenti  non  fi  dilcoprì, 
che  vi  foffero  vermi  ;  della  ricerca  de  quali  fu  cagione 
un  vivo  lombrico,  che,  appena  morto  il  ragazzo,  gli 
elei  del  nafo. 

I  Polmoni  anco  efteriormente  ci  fi  diedero  a  cono- 
Icere  infiammati .  Il  deliro  era  quali  tutto  attaccato 
alle  Colle,  sì  al  Dorlò,  sì  all’anterior  parte  del  To¬ 
race;  il  fìniltro  libero. 

L’infiammazione  loro  fi  potè  dire  rifìpolare ,  giac¬ 
ché  conlèrvavano  ancora  un  color  affai  rubicondo .  La 
Pleura,  e’1  Diafragma,  nella  parte  madame  delira  del 
petto,  erano  leggermente  infiammati .  Il  Mediafiino. 
il  Cuore,  e’1  Pericardio ,  colla  lòvrapalta  bellilììma,e 
valla  gianduia  'timo,  naturali ,  fe  non  che  la  vena  Cava 
e  i  deliri  leni  del  Cuore  erano  lòverchiamente  ripieni 
d 'atro  grumolo  làngue  ;  mentre  n’andavano  voti  il  fini- 
Uro  Ventricolo,  e  l’Aorta.  L’Alpra  Arteria  poi,  di 
lotto  appena  della  Laringe ,  ollervoffi  internamente.» 
tutta  infiammata  fino  alle  ellremità  de’  lùoi  Bronchi; 
e  tali  comparivano  eziandio  le  di  lei  fibre  longitudinali 
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egregiamente  didime ,  e  tuttavia  tumide  fòvra  I  ’in. 
terna  tendinofà  membrana.  Anzi  nel  bel  mezzo  della 
Trachèa  vi  trovammo  un  corpo  biancaflro,  lungo  mu 
.dito,  e  più  a  traverfo  ,  niente  affatto  diffamile  da_ 
quello ,  che  io  rammentai  cavato  con  tofle  dalla  figlia 
del  Sig.  Dott.  Carnevali™ .  Alle  fauci  tutto  fi  videfàno. 

Sarebbe  già  terminata  quella  mia  Lettera,  e  con 
effa  levata  a  voi  la  briga,  di  darmi  retta  in  quella  ma¬ 
teria.  Ma  alcune  riflellioni,  che  a  me  pare, di  potervi 
far  fopra,  fanno,  che  io  vi  preghi,  a  ufar  tuttavia  di 
vollra  fbfferenza;  fperando,  che  quelle  fé  non  fi  meri¬ 
teranno  la  voftra  attenzione ,  v’inviteranno  almeno  a 
farne  delle  migliori,  e  degne  del  vollró  retto  difcer- 
nimento;  ond’ effa  venga ,  come  fa  d’uopo,  illuftrata, 
e  opportunamente  ;  poiché  intendo  fèrpeggiare  ancora 
in  alcuni  luoghi  un  sì  terribile,  e  precipitofb  morbo . 


RIFLESSIONE  PRIMA. 


IL  nome  dunque  d 'Angina  fi  converrà  beniiilmo  an¬ 
che  a  quelle  della  feconda  fpezie, non  cadendo  al¬ 
cun  dubbio  fulle  prime,  perchè  troppo  da  fé  palefi. 
L’Àipra  Arteria  ne  è  la  fède,  fiata  fémpre  riconofciuta 
tale  in  quella  loro  Angina  Gutturis ,  o  Cynanche  da  i  nollri 
primi  padri  Ippocrate ,  Celfo  ,  Aretèo ,  Galeno  ,  Celio  Au¬ 
reliano  ,  Tralliano  ec.,  e  confermata  da  tutti  i  più  Saggi 
moderni.  La  fola  infiammazione  ,  o  ulceragione  alla 
Laringe ,  o  Trachèa  in  generale,  è  la  vera  immediata.* 

Porgente 
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io r gente  dì  tutti  gli  trilli  effetti  di  quella  Scheranzìa. 
Boerkaave  fu  ciò:  Angina  infiammatoria  801.  lommini- 
{traci  un  telilo,  che  vai  per  tutti.  Si  fola  laborat  pulmona- 


risfiftula  illefìs  alìis ,  in  interna  fitta  membranà  muficulofa ,  timi 
oritur  ibi  tumor ,  calar,  dolor,  fiebris  acuta  c alida,  ccetertnn 
externa  fìgna  nulla’,  vox  acuta ,  clangofia , fiibilans  ;  infpiratio 
acute  dolens  ;  refipiratio  parva ,  frequens ,  eretta ,  cum  fum¬ 
mo  molimine  ;  bine  circulatio  fianguinis  per  pulmones  difficilis  ; 
pulfius  mire ,  &  citò  vacillane  ;  angufiios  flammee  ;  cita  more. 
Efiquehcec  una  ex  iis,  quee  funeftìjjtmce ,  nec  externa  dant  fiègnai 
quo  vero  propius  glottidi ,  &  epiglottidi  malum ,  eo  fané  magis 
Icethale .  Provali  la  detta  fede  da  più  iudizj;  dalla  faci¬ 
lità  del  palfaggio  in  Angine  foffocative ,  e  mortali,  delle 
prime  manifeftatefi ,  e  ancor’  efifienti  alle  fauci;  dal 
dolor,  e  bruciore,  per  lo  più  indicato  dagl’infermi, 
alla  Trachèa’,  dalla  tolte  alpriffima ,  mancante  deìl’ulato 
tuono ,  o  rimbombo;  dalla gelatinofa  materia,  o  crolla, 
elcita  a  forza  di  tolfe,  rapprelen tante  la  figura,  e’1 
diametro  dell’  Alpra  Arteria;  dai  varj ,  e  violenti  mori 
di  quella, nell’atto  d’infpirare  ;  finalmente  dalla  Offer- 
vazione  Anatomica ,  che  la  dimoltrò  davvero  infiam¬ 
mata;  nulla  qui  oliando  l’attaccatura,  e  le  infiamma¬ 
zioni  dei  Polmoni  ec.,  sì  perchè  quelle,  come  rifipola- 
ri  ,polìòno  con  tutta  probabilità  dirli  effetti  della  pri¬ 
miera,  ftela  fino  alle  eltremità  de’  vali  aerei ,  e  così  le 
altre  di  quelle;  onde  poi  farli  coerente  alla  Pleura  il 
Polmone;  sì  perchè  fono  molto  diverfi  i  principi,  lo 
fiato,  e’1  fine  delle  vere  Polmonie ,  o  Phuritidi  da  quelli 

I  a  della 
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della  noftra  Angina.  E  invero  era  pur  difTomigliante 
da  quefta  quella  Epidemìa,  corfa  appunto  ne’  ragazzi 
quattro,  o  cinque  anni  fono,  con  Èdèma  primieramen¬ 
te  ,  poi  con  precipitosi  infiammazione  dei  Polmoni  ; 

,  onde  eglino  gonfii,  e  dirò  con  Boerbaave  ipofarcatici ,  con 
valida  febbre,  polli  balliiìimi,  e  intermittenti,  fcar- 
fezza  dorine,  affanno,  e  grande  anelito, morivano  in 
terza,  o  in  quarta  la  maggior  parte  . 


I  I 


POfta  una  tal  fède,  e  cagione,  tutti  mi  par  di  capire 
gli  accennati  fìntomi ,  onde  e  l’acutezza  del  ma¬ 
le,  e  la  difficoltà  di  guarirlo,  e  la  celerità  della  morte 
s’intendono.  La  minor  quantità  d’  aria,  che  per  Ie_» 
cotanto  infiammate,  e  riftrette  vie,  anno  a  ricevere  i 
Polmoni  ;  la  difficoltà,  d’infìnuarfì  quefta  nel  più  inti¬ 
mo  ,  rimoto ,  e  angufto  di  erti ,  fattale  sì  dalla  rigonfia¬ 
ta  ,  e  dolente  interna  membrana  de’  Bronchj ,  e  delle_> 
vefcichette  loro,  sì  dalla  rigidità,  e  refiftenza di  quelle 
fibre  tutte,  bianche  sì ,  ma  pur  mufcolari,  che  connet¬ 
tono  i  Segmenti fquammoft  de’  Bronchj ,  dette  dal  Sig.  Altero 
tom.  5.  part.  1 .  de  refpiratione  mufcoli  mefochondriaci ,  che 
fervono  a  dilatare,  ed  allungare  al  bifògno,  e  anco 
ftrignere,  e  raccorciare  quelli  canaletti  aerei;  il  ritar¬ 
do,  e  il  riftagno  del  /àngue ,  quindi  Seguito  nelle  com- 
preffe,  e  ftivate  Arteriette  dell’Arteria  Polmonare;  le 
nuove  infiammazioni  di  quelle  ,  e  de’  linfatici  fuoi 

can- 
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Cannellini  ;  la  fcarlèzza  del  làngue ,  che  fòffron  le^ 
Vene  Polmonari,  e  le  finiftre  cavità  del  Cuore,  men¬ 
tre  ne  fono  a  difmilura  ripieni ,  e  opprefii  i  deliri  lèni; 
ia  fomma  re  li  (lenza ,  che  ha  a  fuperare  il  Cuore,  del 
(angue,  ch’egli  debbe  movere,  e  far  circolare  pei  si 
mal’ affetti  Polmoni;  fono  in  verità  motivi  tutti  fon- 
datiffimi  onde  trarre  l’intelligenza  e  della  mentovata 
fomma  fublime  difficoltà  di  refpiro ,  cui  debba  /occor¬ 
rere  l’azione  dei  mulàoli  Scaleni,  Serrati ,  Cueculare , 
Ramboideo,  e  altri  moltiffimi;  e  dei  polli  piccioli,  ine¬ 
guali,  intermittenti;  e  della  pallidezza  di  vilò  ec,,  e 
per  fine  della  precipitolà  morte . 


I  I  I. 


NOn  è  maraviglia,  che  in  quelli  due  anni  Ipezial- 
mente  lìanfì  vedute  tante  infiammazioni  al le_* 
fauci,  e  alle  vie  del  relpiro;  mentre  tanf  altri  mali, 
pure  di  natura  infiammatoria ,  appunto  in  quello  tem¬ 
po  anno  collantemente  danneggiata  gran  parte  di  que 
Ila,  ed  altre  Provincie  ,  maffime  ne’  Contadini  .  I 
quali  mali  poi,  lè  da  manifefie  qualità  dell’aria,  da_ 
difaftri  della  guerra,  o  vero  da  altre  a  noi  ignote  ca¬ 
gioni  derivino;  polla  anco  quella  tal  dilpolìzione  de’ 
corpi ,  e  di  quella  loro  tal  parte,  che  lempre  incolpali 
la  prima  ne’  mali  tutti,  e  in  Ipezie  popolari,  ma  che 
da  niuno  sì  può  predire,  e  intendere  ;  io,  torno  a  dire, 
falcio  ad  altri  il  giudicarne,  contento  di  quanto  oppor- 

I  3  tuna- 
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tunamente  ra  ’  infègna  il  celebre  Sig.  Van  Svvieteti_. 
'toni.  3.  part.  1.  pag.  1.94.:  Suffìciet  Medico  fìdeli  obferva- 
tione  beco  dìdicijje ,  lieet  ignoret,  qua  lege  fiant, 

I  V. 

t  V  •  #  •  .  •  r  fi  j  +  S* 

P  Arerebbe  co  fa  flrana ,  fe  io  affermai!!  che  la_« 
defcritta  epidemìa  viene  ad  effere  molto  forni- 
gliante  alla  bovina  corfà  di  frefco  ,  e  non  ancor 
eflinta  in  alcun  angolo  d’Italia.  Ma  a  chi  confiderà 
parecchi  dei  fintomi ,  che  anno  accompagnata  luna, 
e  l’altra  di  quelle  epidemìe  (eccettuatone  il  conta- 
gio fi),  troppo  manifeflo  nella  bovina)  coll’offeià_» 
alle  vie  del  refpiro  a  tutte,  e  due  comune;  credo  non 
fembrerà  tale .  Però  fi  fatta  offefa  l’ ho  confederata 
già,  e  vie  più  la  confiderò  ora  coll’ autorità  d’altre 
limili  Oifervazioni,  fatte  negli  animali  bovini  dal 
Nobile  Sig.  Dottor  Garbelli  di  Brefcia ,  e  dal  Sig. 
Dottor  Savoini  di  Pratoalboino ,  maggiore,  e  più  inte- 
reffante  d’ogn  altra,  incontrata  nelle  morte  Beitie: 
e  voi  beni  filmo  nella  mia  Lettera  full’  epidemìa  bovina , 
inferita  nella  famofà  lua  opera  Medicina  Europee  dall’ 
Illuftrifsimo,  e  gentilifsimo  Sig.  Conte  Roncalli,  avrete 
ciò  ofieivato . 

V. 

LÀ  voluminofà  crolla ,  a  foggia  di  grolla  mem¬ 
brana  ,  spettorata  dalla  fanciulla  del  Signor 

Dottor 


Dottor  Carnevalivi  e  altre  tali  ,  fèbben  meno  con- 
fiderabili  ,  io  le  reputo  tutte  della  fleffa  natura  di 
quelle  concrezioni  gelatinofè  ,  che  infelicemente  or 
venni ,  or  polipi  fi  fono  credute  da  alcuni ,  non_. 
troppo  accorti  Anatomici  ,  allorché  ne’  vali  grandi 
del  Cuore,  o  altri  incontravanle;  e  di  quelle  ancora, 
che  il  Lanci/i  de  triplici  inteftinorum  polypo  dijjèrt.  5. 
dille  polipi  delle  interine ,  contro  chi  opinò,  follerò 
vermi  lati,  olfervateli  agevolmente  nelle  dilènterìe, 
e  lunghe  febbri  ,  qual  parto  di  troppo  vilcida,  e_» 
tenace  linfa,  fèparata  dalle  inteftinali  glandule .  L’in¬ 
fiammazione,  e  più  l’ulceragione  della  Trachèa ,  sì 
pel  calor  grandiilìmo,  onde  il  più  fòtdie,  e  ruggia- 
dofo  de’  liquidi  fvapora  ,  sì  per  l’inegualità,  ed  af 
prezza  maggiore  della  fuperficie  dell’interna  di  lei 
membrana,  avrà  lenza  dubbio  potuto  sì  fattamente 
addenfàre ,  e  attaccar  alle  contigue  pareti  il  mucila- 
ginolo  liquore,  fèparato  dai  grani  fuoi  glandulofi, 
e  altri  molrilììmi  ricettacoli ,  e  grondante  di  con¬ 
tinuo  pei  fori  innumerabili  dell’ interna  membrana 
nell’Afpra  Arteria,  affine  di  mantener  quefla  mor 
bida,  e  lubrica,  e  difenderla  dall’afprezza  dell’aria; 
che  infieme  forfè  colla  bianca  porzion  del  fangue, 
dai  lacerati,  fàngu igni  cannellini  elei ta ,  e  lèparatafi; 
difpolto  egregiamente  f ir  al  li  a  formar  nuova  interna 
velie  alla  Trachèa,  e  a  i  Bronchj  ancora .  Il  Sig.  Pafla  da 
Bergamo,  Medico  eruditillimo ,  e  fagacillimo,  parla 
di  tali  crofle,  efeite  con  toffie  dai  Bronchj  polmonari  in 

occa- 


occafione  di  Plettritiii,  e  Polmonie  ;  e  confutando  chi 
le  credette  pezzi  di  Arterie,  o  vene  polmonari,  co 
ne  dà  una  giuda  idea ,  quant’altri  mai . 


V  I. 


QUanto  giovino,  ficcome  in  tutti  i  mali  acuti, 
cosi  vie  più  in  quello,  cui  tanto  li  confa  Yoccafto 
prcsceps  d’ Ippocrate ,  eia  vigilanza  dei  domellici, 
e  la  prontezza  d’accorti  Medici ,  egli  è  quali  evidente 
da  quanto  accennai  nell’ Moria;  elfendo  veriffimiliffi- 
mo,  che  molti  ammalati  della  prima  Ipecie  d 'Angine, 
e  alcuni  eziandio  della  feconda ,  lienfi  lòttratti  dalla.* 
morte ,  appunto  perchè  da  efperti  Medici ,  o  Cerulìci, 
ne  fono  dati  futuramente  curati. 


V  I  I. 

IL  parlar  pel  nalb ,  e  Telarne  di  frequente  il  cibo, 
lono  dati  effetti  da  me  olfervati  in  parecchi  per 
lo  Ipazio  d’un  mele  in  circa,  dopo  la  guarigion  totale 
della  loro  Angina  alle  fauci.  Molte  poifono  elfere,  ge¬ 
neralmente  parlando,  le  cagioni  di  cosi  Ipiacevoli,  o 
deformi  incomodità;  ma  fe  io  debbo  qui  a  modo  di 
conghiettura,  e  non  mai  di  cettezza,  accennar veno> 
alcuna  ;  fembrami,  di  poter  ricavarla  dall’ offe  là,  o  lìa 
non  ancor  riacquidata  naturai  mole,  figura  ,  e  robu- 
dezza  delle  tonfiile,  avola,  velo  palatino,  e  al  tre  parti, 

che 


che  inveire  fervono  alla  vece  ,  e  fingolarmente  al'aj 
deglutizione  ,  cerro/e  di  molto  ,  e  digiti  fate  dalle 
valle  mentovate  ulcere.  Quanto  concorra  e.  g  il  velo 
palatino,  perchè  a  dovere  li  faccia  la  deglutizione.», 
colf  opportunamente  chiudere,  ch’egli  fa ,  rialzandoli, 
le  interne  cavità  del  nafo,  ce  Io  inlègna  benilfmo  il 
Sig.  Alierò  ne’  fuoi  Conienti  a  Deglutito,  e  de  voce ,  loquela 
ec.  del  fuo  incomparabil  maellro .  In  fatti  io  mi  lòv- 
vengo,  che,  avendo  a  indagare  l’origine  di  tali  feno- 
:  meni  nei  già  guariti  dell’  Angina,  con  olfervar  loro  le 
fauci  ;  mi  li  prefentavano  fempre  e  l’uvola ,  e  le  roti* 

-  lille  alfai  più  dell’ulàto  picciole ,  e  raggrinzate  ;  co  fa, 
che  non  vidi  di  poi,  quando  già  Ivaniti  erano  i  lite- 
cennati  fintomi. 

Vili 

LA  febbre  terzana ,  congiunta  coll’acuta  dell’Angina 
del  mio  ragazzo,  lòggettiflìmo  a  tal  lortadi  feb¬ 
bri  ,  ci  rammenta  pur  bene  per  veri ,  e  neceflàrj  gli 
avvertimenti  di  tutti  i  buoni  Pratici  ;  vale  a  dire  di 
dover  noi  fempre  ne’  mali,  cui  medichiamo,  e  aver 
prefente  la  coftituzione,  o  Ita  l’influenza  di  quegli,  che 
a  certo  tempo  logliono  predominare,  e  indagar  lòlle- 
citi ,  quali  malattìe  fieno  le  più  famigliati  a’  noftri 
infermi.  Egli  è  pur  maravigliolò,  qualunque  fiali f 
quel  tal  fomite,  onde  le  terzane,  o  altre  periodiche., 
traggono  lua  origine.  Io  l’ho  più  volte  trovato  ve¬ 
geto, 
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geto,  e  diflinto  nelle  febbri  reumatiche,  ed  acute,  an¬ 
zi  nelle  credute  infiammatorie  fiellè,  e  Automatiche  della 
Pleuritide  ;  ricordandomi  tutt’ora  d’aver  non  di  rado 
cacciata  colla  China  China  la  febbre,  e  così  fottratti  dal 
pericolo  di  sì  acuto  male  gl’  infermi ,  i  quali  poi  con 
mitifiìma  febbre ,  e  buona  elpettorazione,  o  altra  fa¬ 
llirai*  enfi  perfettamente ,  e  prefto  rifanavanfi .  In  oltre, 
io  l’ho  olfervato  quello  fomite,  mentre  produceva  già 
i  Ihoi  effetti  con  ofiinate  recurrenti  terzane,  fiarleno 
cheto,  e  fèpolto  in  tempo,  chela  Rolblìa,  il  Vajuolo , 
o  altro  fimi!  male  veniva  in  leena,  e  faceva  fuo  cor fo, 
e  quindi  rollo,  o  poco  dopo  infingere ,  e  apparirci  quel 
di  prima,  finatantochè  non  folle  del  tutto  vinto,  e  di- 
ftrurro.  Per  le  quali  colè  non  fa  maraviglia,  che  ancor 
nel  mio  figlio  già  terzanario,  e  in  Ragione  appunto  di 
terzane,  ftafle  sì  ben’ accoppiata  coll’acuta  dell ’ Angina 
ancor  quella  periodica  febbre. 

Ecco  quel  poco,  che  mi  è  riulcito  di  ofiervare,  e 
di  riflettere  in  così  in  ter  cibante  materia  ;  fapendo  io 
benilfìmo,  di  lalciare  a  Voi  con  frutto  il  penlìero  d’ ih 
Iullrarla  vie  più  colle  vollre  meditazioni .  Frattanto 
augurandovi  colli  in  Milano  tutta  quella  fòrte,  che  è 
dovuta  al  vofl.ro  gran  merito,  colla  lolita  flima  mi 
confermo  vollro 

Cremona  20.  Novembre  1748. 

Divotifs.  Serv. ,  ed  Amico  affezionati^. 

Martino  Ghifi . 


TAVOLA 


Delle  principali  materie  ,  contenute  nella  prima.. 
Lettera,  cioè  nelle  otto  OiTervazioni  indirizzate 
al  Chi arils.  Sig.  Dotr.  Giufeppe  Maria 

Saverio  Bertini , 


OSSERVAZIONE  /. 

CQlìca  ipocondriaca  invecchiata  da  1 4.  anni  5  cura ta  felicemente  (  olt 
ufo  del  Mercurio  5  cioè  delle  Pillole  Mercuriali;  ove  la  fede  di 
ejja  5  eia  cagione  più  veri  fimi  le  fi  determinano 3  efclufe 5  fulla  inutilità  de  t 
vari  medicamenti  ufati  prima  del  Mercurio  5  altre  ordinarie  forbenti 
delle  Coliche  5  fi  tenta  di  fpiegare  un  fenomenomtereffante  la  trafpira « 
zione’y  fi  crede  nuova  quefta  Offervazione  d' una  Colica  guarita  col 
Mercurio  crudo  3  e  con  tal  metodo  ^ma  non  già  nuova  rifletto  al  Mer¬ 
curio  dolce  5  già  da  altri  adoperato  nelle  Coliche  5  prova/!  colt 'efperten- 
za  5  colf  autorità  dei  più  celebri  Medici  Greci  5  e  Latini 5  c  colla  ragione 
utili Jfimo  in  molte  malattìe  tufo  interno  5  ed  efìerno  dell*  acqua  fredda  j 
trattafi  della  più  ragionevole  cagione  proffima  della  Manìa  5  e  de  futi 
effetti . 


OSSERVAZIONE  IL 


Gonorrèa  virulenta  oflinatiffma^  vinta  collo  fieffo  metodo  »  Sua  vera 
fede  fecondo  /Aftruc*  Mali 5  che  da  effa  tra  furata  0  mal  curata ^ 
fogli  ono  produrfiiy  fuoi  gradi  5  primo  5  e  fecondo  j  modo ?  di  curarla  fui  fio 
principio 5  e  profeguimento  1  colt  e  fame  della  vera  azione  di  eia  finn' in¬ 
grediente  delle  dette  Pillole  •  Ufo  opportuno  delle  infezioni  balfarn > 
che  • 


O  5- 


OSSERVAZIONE  ìli. 


Apoplefilt  probabilmente  vicina  ^  riparata  col T ufo  delle  Pillole.  Ella 
non  è  un  male  fempre  affatto  improvvifo 5  mentre  et  da  fovente  indizi 
de*  fuoi  affalti  ,  Il  Mercurio  fecondo  il  Rotar  ine  è  vero  rimedio  cu¬ 
rativo 5  e  prefervativo  5  come  in  fpezie  curativo  lo  riconobbero  alcuni  altri 
prima  di  luiy  ma  non  può  fempre  effer  tale  5  poiché  varie  fono  e  tal 
volta  Funa  all  altra  oppofte le  cagioni  de  IH Apop  lej sìa  5  e  fi  accennano 
coile  di  lei  diferenze .  Si  determinano  que  caft  5  in  cui  col  Rotari  cre¬ 
de  fi  convenire  il  Mercurio,  ed  in  cui  dir  fi  può  rimedio  curativo  ->  e 
prefervativo  delle  Apoplefsìe  •  Brevi  rifleffoni  fovra  le  gelatinofe  con¬ 
crezioni^  deite  Polipi  ec. 

OSSERVAZIONE  IV. 

Febbre  petecchiale  pericolofffma^  curata  col  foto  Mercurio  crudo  $  im¬ 
palato  col  zucchero  rofato  .  Definizione  minuta  di  quefia  febbre  ?  e  de 
fuoi  fintomi.  Cagioni  ejleme ,  ed  interne  pìà  probabili  di  ejfa  ,  Con¬ 
ghie  t tura  fui  modo  di  operare  utilmente  il  Mercurio  in  tali  febbri ,  la 
quale 5  ficcome  rifgnarda  le  infiammazioni ,  eh*  et  può  forfè  impedire  > 
così  è  t ut t  altra  che  fefpofla  fopra  i  Vermi  dal  Chìar,  Sig.  Moreali. 
Vermi  int  e  finali^  fi  fieno  fempre  Punico  fomite  di  tal  forta  di  febbri >• 
fe  ne  dubita  molto,  EJ empii  di  mali  infiammatori  curati  felicemente 
col  Mercurio 5  onde  la  nojìra  conghiettura  fi  avvalora.  Vermicelli  fe 
origine  di  Pefie  ec.  i  fi  lafaa  ad  altri  il  deciderne  .  Avvertimenti 
(opra  tufo  del  Mercurio  ne*  mali  inflammator]  5  troppo  avanzati  5  e 
fingolarmente  nel  Volvolo.  Offerv azioni  Anatomiche  5  che  provano 
quanto  facilmente  il  Mercurio  poffa  lacerare  le  intefline  negli  lleofi, 
fe  loro  venga  dato  a  once ?  a  cafo  5  come  fuoi  dir  fi 5  difperato . 

OSSERVAZIONE  V 

Scirri  5  0  StniYne  delle  Mammelle 3  d'tft rutti  coll* ufo  eflerno  del  Mercu¬ 
rio  «  Metodi  di  njar  1 unzione .  Parti  componenti  le  Mammelle  5  e  mo¬ 
tivi  3  onde  formarvi  fi  quefie  malattìe .  Dfiinzione  diferenza  di  que¬ 
lli 


ili  tumori^  da  pochi  filmi  notata .  Segni  per  dìlìinguerìt  5  e  tempo  opportuno 
di  curarii .  RrfieJ) ioni  varie  5  dtv\ / e  in  cor  oliar] . 

OSSERVAZIONE  VI. 

Dolori  Reumatici  opinati  fiimi)  vinti  coll' unzion  Mercuriale  9  fatta 
interpolatamente  alle  parti  offese*  Cagione  prò  filma  9  e  fede  di  tali 
dolori.  Modo  di  operare  contro  di  quell t  del  Mercurio.  Deferenza •> 
che  v  '  ha  fra  l  una  9  e  f  altra  dt  qnefle  malattìe  9  c  metodo  diverfo  di 
turarle 9  e/  lufo  talvolta  il  Mercurio .  Lodafi  5  e  provafi  colf  efperìenza.) 
e  raziocinio  utihjfma  f  applicazione  delle  Coppette  alla  parte  offefcu * . 
Rifle Jfioni  fulla  poffanza  del  Mercurio  riguardo  d  veri  Reumatifmi  5 
detti  volgarmente  Gotta  artetica. 

OSSERVAZIONE  VII. 


Par  a  lift  della  deflra  meta  del  corpo  9  nata  da  colpo  apop  letico  9  fupe- 
rata  colf  unzion  Mercuriale  più  abbondante  9  detta  unzion  gagliarda  „ 
Definizione 9  fede  9  e  cauf e  varie  delle  Par  a  lift  .  Modo  di  agire  del 
Mercurio  nelle  Paratifi 9  e  quando  ci  convenga  )  0  nò.  Autorità  in 
favore  delf  ujo  del  Mercurio.  Nuovo  colpo  apoplefico 9  che  finalmente 
privò  di  vita  l'infermo  già  guarito  dalla  detta  Paratifi  9  e  motivi  dì 
effo  colpo .  Efame  di  alcuni  pregiudizi  che  tuttavia  J afilli ono  per  f  ufo 
del  Mercurio  ne'  mali  dì  Nervine  fingolarmente  in  queflì  d Apoplefsìa^ 
e  Par  affa.  Rifiefiione  fulla  fcc Ita  delle  partì  da  ugnerfi  nelle  Para - 
Ufi)  e  pruove  fulla  primiera  forgente  dì  quelle 9  riguardo  al  Cervello  * 
Inutilità  di  var]  medicamenti  applicati  efìernamente  alle  paralìtiche 
membra . 


OSSERVAZIONE  Vili . 

Podagra  curata  colf  ufo  delle  Pillole  ec.  Non  è  vero)  ch'ella  non  abbia 
rimedio  9  0  non  torni  il  curarla .  Rimed]  var]  dagli  antichi)  e  moderni 
mefii  felicemente  in  pratica  nella  Podagra  9  e  motivi)  per  cui  queflì  non 
fi  pongono  in  efecuzione ,  Autori'^  che  anno  ufo  9  0  configliato  il  Mer¬ 


ci]  rio5 


curio  *  tome  rimedio  della  Cotti  *  Sede  ^  e  cagioni  proflnie  più  veriji * 
iridi  di  e  fleti  e  fi  tufi  gli  acidi .  Modo  di  operare  del  Mercurio  contro  il 
di  lei  fomite*  Podagra  non  curata  può  produrre  infiniti -y gravitimi  ma¬ 
lori  5  laddove  la  ben  curata  a  tempo  non  ne  produrrà  forfè  mai  •  Po¬ 
dagra  invecchiata  non  fi  dee  curare  5  e  perchè» 


TA- 


TAVOLA 

Delle  principali  materie  contenute  nella  feconda*. 
Lettera  ,  fcritta  al  Dottilfimo  Sig.  Dott, 

Giovanni  Calvi, 

SCheranzle  *,  o  vogliavi  dire  Angine  Epidemiche •,  offervatefiì  partico¬ 
larmente  ne  i  ragazzi i  gli  anni  17  qr/,}  e  1748.  Coflìtuzione  de 
tempi  5  e  malattìe  correnti  nei  [addetti  anni 5  notate  5  e  preme fft^ 
all*  I fi  ori  a .  Parere  [alla  detta  coftit  azione  ri  [guardo  ad  effer  ella  J lata •« 
<7  nò  cagione  rimota  delle  de[critte  Angine .  Principio  5  avanzamento  -, 
£  differenza  dì  effe.  Sintomi  delle  prime 5  facili  a  conofcerfi  dallcu, 
loro  [ede  alle  fauci  5  pericolo] e.  iftorìa  particolare  d'uri  Angina  ? 

accompagnata  da  T erzana  doppia  contìnua  5  e  metodo  dì  curarla  .  Effetti 
fingo  lari  rimafti  in  parecchi  •>  rifanati  già  dall'  Angine •  Sintomi  delle 
feconde*}  occulte  per  lo  piu 5  e  mortali  5  perchè  proprie  della  Trachèa» 
Crofla  Itane  afra  qual  membrana  •>  efeìta  con  toffe  5  c  rapprefentante  la 
figura*}  el  diametro  della  Trachèa  5  e  porzion  de '  Bronchi . 
quefle  feconde  Angine  .  Qfferv azione  Anatomica .  Ri fle fifoni  vane* 
Prima  in  cui  fi  prova  con  /’  autorità  5  argomenti 5  <?  l' Qfferv  azione 
Anatomica  •}  che  l'Afpra  Arteria  infiammata  è  la  fede 5  e  cagione  ve¬ 
ra  delle  dette  feconde  Angine  ?  e  de'  fuoì  perico  lofi  fimi  effetti  3  e  che. ^ 
ancora  a  que/fe  convien  berifimo  il  nome  d' Angina .  Seconda  /V/  cW 
meccanicamente  fi  e  [pongono  i  ‘motivi 5  /#  male*}  e  i  finto» 

im  5  e  / acutezza  3  c  la  difficoltà  della  cura 5  ^  la  celerità  della  morte 
s  intendono  .  "Terza  3  r«/  full' influenza  dì  molti  altri  mali  infilarti- 

matorj  5  offervatafi  appunto  ne  i  fuddetti  anni}  non  fi  fa  firavagante 
quefia  delle  Angine  alle  fauci»}  e  alte  vie  del  re fpiro  3  fenza  però  fifif are 
aicuna  edema  caufa  5  oW?  trarne  l'orìgine .  Quarta*}  in  cui  fi  conghiet- 
tura  effer  quella  Epidemia  affai  fomìglìante  alla  bovina  corfa  dì  frefeo. 
Quinta  }  in  cui  fi  tocca  la  natura  delle  ge latino] e  concrezioni  5  e/c/^  cc?# 
toJJ e  y  e  l  modo  più  veri Jìmìle  della  produzione  loro  brevemente  fi  e {pone 0 
Sefla 5  //$  tv*/  riflette  fi}  quanto  giovi  in  tutti  1  mah  acuti}  l effer  [alleati 
rn  provvedervi ,  Settima  in  cui  a  modo  dì  conghiettura  vengono  ìndi - 


olii  e  alcune  ingioiti  del  parla/  pel  nafo  $  ed  efdrne  di  frequente  il  dia 
in  molti  dei  già  guariti  •>  da  un  mefe  in  àrea  ?  delle  prime  Angine  • 
Ottava  3  in  cui  full* andar  congiunta  la  febbre  terzana  colf  acuta  dell 1 
Angina  5  cadono  in  acconcio  alcuni  avvertimenti 5  e  altre  offeiv azioni^ 
te  quali  un  tale  accoppi  argento  comprovano , 
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